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AVVISO, 



D Opo la pubblicazione del Vol.VI.ehe contie- 
ne la Storia di Papa Aleflandro III. , e tre 
Scritture fui Dominio del Mare Adriatico a favo- 
re della Sereniflìma Repubblica di Venezia ; e fue 
ragioni- pel Jus belli , nelle quali dimoftreretno. 
il diritto, che rapprefentavi fui Mare Adriatico 
la Monarchia di Sicilia , daremo principio alla 
Storia de’ Benefizj Ecclefiaftici , che comune- 
mente chiamafi trattato delle materie Beneficia- 
rie , ed in quella edizione noteremo le interpo- 
lazioni corfe nelle altre edizioni • e finalmente 
daremo principio alla Storia del Concilio di 
Trento , la quale farà autorizzata da’monumenti 
autentici illuft ranti quella grand’Opera in efclu- 
fione di quella del Cardinal Pallavicino. Final- 
mente produranno i nollri Torchi il Concilio 
di Trento con le VARIANTI LEZIONI . In 
quelle circollanze non celiano le premurofe cure 
del Signor Ab. Giovanni Selvaggi in formare 
le fue annotazioni , ed alcune diflertazioni giu- 
rifdizionali . 
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le censure. 

Cri vendo le mie rifle^oni fu le 
|4 $ Opere dì F. Paolo Sarpi non 

z* £ r* pollo lenza delitto, per amor del« 

H O ^ la patria, e dovere ver fo la So. 

50 $ vranità, tacere le piu importanti 

verità, che fu le cenfure al di- 
ritto Canonico, ed alla Storia Ec- 
clefiafti.ca appartengono. Riconofco malagevole la 
intraprefa per le durezze de’ noftri concittadini, 
avvezzi per private paffioni a tenere nel bujo 
dell’ ignoranza fepolta la più collante dottrina; 
ma coflretto dal zelo Nazionale mi fon propofto 
mettere in veduta le mie meditazioni , affine 
di rilevare il fuperftiziofo popolo da quelle op- 
preflioni . , che la barbarie de’ feorfi fecoii ha. 
caputo . diffeminare contra la dottrina di G. C. , 
e della Chiefa Cattolica , la di cui Fede collan- 
temente profefio , e religipfamente confervo 
Nè jereda alcuno, che per ifpirito di fregolata, 
pafiione, o prurito di fatira oserò fcrivere, ma. 
tutto U mio ragionare farà frutto della medita-, 
zione cavata dalla S. Scrittura , dalla dottrina 
della Chiefa , da’ SS. PP. , da’Canoni antichi, 
dagli Scrittori Ecclefiaftici . Per procedere duu- 
Vol. V, a que 
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que c»n ordine fa meftieri, prima conofcere la 
natura e 1’ ufo delle fcomijnicfre praticate dai 
primi Criftiani ; indi 1’ abulo fattone da’ ftic- 
cefi'ori de’ SS. Apoftoli ; e fipalmepte 1* autori- 
tà de’ principi pel fovvenire gli opprelfi fud- 
diti • e copie debba portarli innanzi a Pio , ed 
alla fua Chiefa lo fcomunicato , quando la feo- 
inunica pon folo fia ingiuda ed pffenfiva alle 
Regali preminenze , ma notoriamente nulla ed 
invalida, Iddio ci affilia con la fua fanta mano 
per andar dietro alla pura verità, fcacciapdo 1$ 
Talfe dottrine degl’ impodori giocatori . 

La Chiefa è una focietà compolla da gente , 
che fi è propoflo di venerare, e fervi rè comu- 
nemente Idd|o lecpndo la dottrina infognata da 
Q. C. ad intendimento di guadagnaci la fpiri- 
tuale , ed eterna falute . Coloro , che fi limico- 
li: ono a quella Chiefa , profetando la Cattolica 
Fede fecondo la dottrina d* Grido , dicotili F<?*» 
4«l\ , i quali tengono per loro ultimo fine non 
già i beni temporali di queda terra , ma la 
lalyezza delle loro anime nel regno fpirituale di 
G. Cr •* da ciò rilevali, che l’uomo prima pafee 
cittadino della focietà civile, poi membro della 
foqetà Cridiana . Nella prima riguarda j beni 
temporali della vita prefonte, ed i diritti dovuti 
ad ogni condizione di perfona .• nella feconda 
tiene le fue mire al bepe dell’anima nella vita 
futura , riguardandoli come peregrino per girne 
alla volta del cielo, fecondo l’avvertimento di 
S.Paolo 2 ,. a’ Corinti V- 6.; fintantoché noi altri 
Cridiani damo in quedo corpo mortai? , noi 
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facciamo un viaggio , che ci va avvicinando al 
Signore, Jet entri quoniam dum fumus in corpore, 
pertgrinamùlr a Domino: E fcrivendo agli Ebrei 
dice Xiir. 14. Noi non abbiamo qui una città 
(labile, e permanente,' quella, che noi cerchia- 
mo , (i è nella vita futura : Non babemus bic 
manentem civttatem , [ed futura m inqttirimus . 

. La fotietà civile ne’ cittadini efige 1’ armo- 
nia ed citeriore polizia per conlervare de* me- 
defimi la concordia, e (a pubblica felicità , La 
fprrituale poi^ indirizza ì fedeli a mantenere la 
dottrina di G. C., e confervare la purità de’ co- 
(lumi , affinchè regnino nell£ operazioni ederio- 
ri, e ne’ loro animi la giuftizia , e la fantità. 
Comanda il Principe , che i fuddiri ubbidivano 
alle leggi dello Stato: qucfli quando agilcono 
conformi alle determinazioni del Sovrano ba- 
da per dichiarare la bontà delle loro azioni , 
fenza che 1’ animo (la buono e retto, I premi 
o le pene da Principi promeffi o minacciate 
riguardano foltanto le azioni, de’ Cittadini , non 
già 1 loro animi , poiché dovrebbero prima es- 
sere perluafi e convinti con la forza della ra- 
gione , che il bene fia bene, o ’J male fia ma- 
le il che non può edere operato dalla promes- 
ia de pcemj , o minaccie delle pene . Or dun- 
que nelle civili focietà bafla , che fieno buone’ 
le azioni, quantunque cattivi fieno gli animi 
de cittadini , mentre nello Stato civile lè pene 
non ^illuminano , non perfuadono, non convin- 
gono 1 intelletto , ma 1’ obbligano foltanto, a 
dovere, anche a l'uo malgrado, fare un’azione, chef 

a z e g|£ 




egli non ama , o ometterne, un’ altra, che fa. 
rebbe in grado di fare . Al contrario la focietà 
fpirituale non fi contenta dell’ citeriore polizia, 
ma penetra nell’ internq dell’ uomo . Ella vuole 
la giultizia delle azioni , e la rettitudine degli 
animi de’ cittadini , poiché per 1’ acquiftata co- 
gnizione ama 1’ animo la giultizia, e la pietà, 
La forza della ragione , della periuaflva, e degli 
argomenti influilce nell’ uomo la làntità , e la 
giultizia, noq già le pene , non i premj , nqn 
la forza , non le lufinghe , La religione Catto- 
lica p’ jnfegna,, che per eflere felici nell’ altra 
vita bilpgna render? le noltre azioni ed i noltri 
affetti cqnfprnii alla dottrina di G. C. ; ma fe 
le azioni faranno buone , e 1’ animo cattivo , 
allora il caligo gli fi appartiene ugualmente 
che ad ogni malvagio . Quaggiù la malvagità 

0 bontà dell’ uomp non li ravvifa altrimenti , 
che dalle azioni ree , q buone . L’ interno poi 
dell’uomo all’altro non puol’effcr noto, perché 
al divino giudizio tale cognizione appartiene* e 
cpnofceqdone il , cuore può influire in eflb , e 
dargli quelle grazie e doni , per i quali addi- 
venga cittadino della celelte Gerufalemme , Chi 
ben opera, riputali probo, e fedele / chi com- 
mette trilli azioni, giudicafi reo , e corrotto. Lai 
focietà Ecclefiaftica ritiene i buoni , e dilcaccia 

1 cattivi , contro de’ quali non pfa pene tem- 
porali i perchè i caftighi pon giovano a miglio- 
rare gli animi rei • ma con fa forza della ra- 
gione mantiene i loro animi nel retto ientiero 

guidarli al regno de’ cieli > ove giunti il 
i r • Po. 




Padre Celefle darà loro il coridegno premio , o 
caftigo, non a feconda delle buone azioni cite- 
riori, ma a norma dell’ animo retto. Coloro , 
che confervano mal talento , e cuore pieno di 
malizia non fono ricevuti nel Cielo , noti oltan- 
techè per timore delle pene abbiano commellò 
buone azioni , le quali , perchè 'fatte loro mal- 
grado, oliano al fine della fòcietà Eedefiàltica , 
la quale tiene per fuo certo fcopo il migliorare 
le volontà de’ fedeli . Ma fe dopo tali efficaci 
mezzi gli ànimi umani non refiino migliorati , 
e la focietà foffre rifchió di fconvolgimento , e 
fcandalo, nùdrendo nel iuo grembo gente furba 
e maligna, allora la Chielà è nel grado di pra^ 
ticare H rimedio di allontanare quelli perniziofl 
membri , negando loro 1’ ingreffo nella focietà 
Icclefiaftica, fino a che non fr fcorgetanno chia- 
re riprove di emenda , c di animo ben for- 
mato a ricevere la fana dottrina di G. C. . Or 
bilògna qui notare le parole di Criflò Mdtt. 18., 
Si peccaverit in te frater tu ut , vctde & corripe 
tum ... fi re audie/it ^ lucrdtus eris frutteti* 
tuihn : quod fi te non a)', dì eri t , adbibe unum , 
Del dttos . . . quod fi . noti aadieiit éos , die Ec - 
clefia . .-.quod fi Eccle/ìam non audierit ì fit ti - 
ti ficut Etbnicus , & Piiblicanus . 

Servono nella focietà civile le pene a diflo- 
gliere T animo di ciafcun uomo dal fòmmerge^ 
re nell’ antica confufione le leggi dello Stato # 
eflendone il Sovrano il' legittimo depbfitario 
della puBblica ficurezza c tranquillità . Le de- 
clam^ioni f e la eloquente» non bada a deprì. 

a 3 mere 
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mere la moltitudine propenfa alla univerfale dif- 
foluzione , ma fi richiedono quei Motivi fcnfi- 
bili t che percuotono i fenfi per contràbilanciare 
le impreflioni delle malnate paflìoni.Al Sovra- 
no folo appartiene il diritto di difendere il de- 
pofito della pubblica pace dalle altrui ufurpazio- 
ni per mezzo delle pene : tirannide poi chia- 
mali qualunque atto di privata autorità . Da 
quelle verità colla , che nella focietà Eccltfia- 
(lica non efifle il diritto delle pene . Ma ri- 
guardandone il fine , le conofceremo non eflere 
utili alla Chiefa , ma dannol'e a’ Tuoi membri . 
Il merito per le buone, o ’l demerito per le 
cattive azioni deriva dalla naturale libertà : pel 
merito delle buone , o demerito delle cattive 
azioni fpera 1’ uomo 1’ eterna falute , o teme 
l’eterna dannazione. Se dunque l’unico feopo della 
focietà Ecclefialtica tende a guidare le anime 
alla falute eterna , come poflono giungere le 
pene a migliorare nella Religione Criltiana i 
cuori malvagi ? Ma le le pene non togliono 
nell’ uomo la libertà di operare a fuo talento, 
« perciò meritare, o demeritare, ed allora que- 
lle fono inutili , e fidamente tendono alla op« 
preflione fenza punto giovare alle anime dei 
fedeli . 

L’ ufo delle pene olla alla tranquilla proprie- 
tà della Chiefa : elle non formano buono l’ ani- 
mo , che fia cattivo : Efie non ifpirano 1’ ob- 
bligazione a’ proprj doveri , ma timore ed ab- 
bonimento alle divine verità , nè finalmente 
impedifeono la rea compiacenza alle iniquità , 

ma 
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ma flrappano a forza una citeriore azione buona , 
la quale innanzi a Dio è conofciuta empia , e 
perciò 4 bno mandati alla perdizione . Le pene 
re’ cuori pinati ifpiranó un eccepivo odio alle 
cofe comandate , e tendono, in Vece di miglio- 
rare, ad .impcrverfare gli animi pertinaci * Al con- 
trario i fani ammaeflramenti , 1* efortazioni , e 
la forza della ragione rende a Dio gli animi 
traviati, guidandoli nella via del Parauifo, ove 
Dio li vuole ricevere per mezzo della loro pie- 
na libertà , fanti tà di coflumi , c rettitudine di 
vita , non già col capeltro alla gola , e per ti- 
mor delle pene < 

Or efaniiniamo , fe quello fnio linguaggio (la 
Conforme alla dottrina di G. C. - Egli vedendo 
umana carne fu quello Mondo non volle con 
• la forza convertire la gente pel retto cammino, 
ma coll* efortazioni , e con 1* efempio avverti- 
va i popoli di cullodire , ed eleguire i l'uoi 
precetti, fenzachè afpetta/Tero di riceverne nella 
altra vita il condegno calligo * Non mijit Deus 
filium fuutn tu toundum , ut judicet mundum , 
[ed ut [ulve tur mundus per ìpfum . [parti IL 17. 
Si quii audierit nerba mea , & non citjìodierit* 
ego non judico eum J non enirrt veni , ut judicem 
. mundum , fed ut [alnijtcem mundum . XI L 47* 
Qtti [pernii me , & non accepit nerba mea , ba- 
bet , qui judicet eum * [ernia* quem locutu/ funi , 
ille judicabit eum in novijjimo die . ibid. 48. Il 
Salvatore dunque non volle ufare con chicche- 
ra la forza, con quale autorità dunque potrà 
U Chiefa praticarla ? Lo fteflò Apollolo S. Pie- 

a 4 tro, 
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tro , del quale fono fucceffori i Romani Ponte- 
fici, abborrì qualunque atto di violenza nello 
efercizio della Criftiana Religione , ma* calda- 
mente a’ fuoi colleghi raccomandò di. pafeere di 
buon grado il loro gregge, in guifa che fi daf- 
fero cura a guidarlo , non già a dominarlo . 
Seniores ergo , qui in vobis funt , obfecro, confe- 
nior & Cbrijli tejlis paffionum : Pafcite , qui 
in vobis ejì , gregem Dei , provi ri entes non coatte, 
fed fpontanee fecundum Deum • neque 'turpis lucri 
gratin , fed voluntarìe j neque ut dominantes in 
Cleri s , fed forma fa bit pregi s ex animo .Ep.Pc- 
tr. cap. 5 . Quelle collanti dottrine feguirono i 
S. Apolidi , nemmai ufarono violenza , anzi 
con la virtù de’ miracoli piegavano i cuori più 
oflin^ti e rei , confermando la verità della pre- 
dicata dottrina • Chiefero un giorno i difcepoli • * 
a G. C. di calligare i Samaritani reflii di afcol- 
tafe la divina parola , ed udita la rifiutavano , 
e Crillo rifp'ofe loro, che egli era venuto a fal- 
Vare , non già a condannare gli uomini . Lue. 
IX. $6. 

Dalla prelodàta dottrina rilevafi , che alla 
Chiefa non appartiene il diritto delle pene , nè 
alla dimoftrazione loro conviene il cafligo in- 
giunto dagli Apolidi Pietro e Paolo per la- 
temerità di Anania , e per la miféredenza di 
Elymas, poiché non concorre f analogia del pa- 
ragone . Miracolofamente furono quelle pene 
efeguite dagli Apolloli ; ma alla Chiefa Crillo 
non ha lafciato la virtù de’ miracoli , e fola- 
mente per fuoi impenetrabili fini ha conceduto 
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a qualche determinata perfona , a fe diletta , la 
forza de’ miracoli, i quali effondo vie luperiori 
condizione della creatura , non fi può cer- 
tame; t" dedurre , che i prodigi dagli Apofloli 
praticati competano a loro fucceffori . Nella po- 
teflà ordinaria al certo non fcorgiamo, che ab- 
biano in qualche tempo gli Apoftoli praticata 
la forza per obbligare i fedeli ad afcoltare , ed 
oflfervare la loro dottrina. 

Dal mio affunto niente differifcono i fonti* 
menti de’ Santi PP. , tra quali S. Gio. Crifotyo- 
mo bom. 23. così c’ irtfegna „ Niuna potenza 
, * può effere paragonata colla nofira E per 
„ qual ragione ? Perchè tutta la facoltà di pren- 
jS , dere la medicina , e di riftòrare la fua falute 
„ è polla . del tutto nell’ arbitrio dell’ ammalai* 
to , e non già nel volere di colui, che dà la 
,, medicina . Il che effondo Ilato conofciuto da 
„ S. Paolo , così dice a’ Corinti : Non già, che 
„ noi voleffimo dominare fopra di voi nel no* 
3 , me della fede : Non quod dominemttr vob'ts no ^ 
„ mine fidei . Poiché a’ Sacerdoti Criftiani hofì 
„ è permeflò nè poco j nè punto di correggere 
„ per la via della forza le cadute de’ peccatori. 
„ Quivi conviene mettere in opera la perfua- 
3 , lione, e non già far ufo della violenza. Pe- 
„ rocchè non ci fu data dalle leggi tanta auto* 
,, rità di cafligare i delinquenti, e pollo anco* 
„ ra , che effa cì foffe fiata conceduta , non 
5 , avremmo campo da poterla efercitai'e, giac- 
chè Crifto a quelli folamente dona la corona 
3, 'eterna , i quali non per forza , ma di lor,o 
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a propria volontà , e per loro collante propo» 
„ nimento fi attengono da' peccati . Impercioc- 
„ che le colui , che viene tenuto tiretto e le- 
» gato, pur refille tuttavia , egli fa male al 
„ certo .* ma non vi ha però niuno quaggiù , 
„ che abbia 1’ autorità di sforzare la fua vo- 
„ lontà , e che polla guarirlo a luo difpetto . 
Nel libro I. de confid. dice : Non e/l nobis 
data talis potefiat , ut aaEloritate /entent'ne co~ 
hi bea>nus h ornine s a deliElii . La forza della -re- 
ligione non confile nella coazione, come infe- 
gna Tertulliano ad Scapulant Cap. 2., men- 
trechè "non per forza , ma fpontaneamente die 
elfere abbracciata: Nec religioni s ejl eogere reli - 
glonent , qua /ponte f ufcipl debet , non vi . Nel- 
lo flclfo fenfo fcrilfe Lattanzio lib. 5. cap. 13. 
Nibil tani voluntarium , quatn Religio e/l , in 
qua fi animiti adver/us e/l , jam /ublata , jam 
'nulla efi . Ove non vi è volontà , non vi è Re- 
ligione : 1* animo avverfo ogni pietà diflrugge . 
La flelfa dottrina collantemente infegnano tutti 
i Padri di S. Chiefa , come più dilfufamente 
leggiamo prelfo Cafliodoro . lib. 2. epifi. 37, 
S. Bernardo J etm. 66 . in Cantic . , ed altri . Ma 
fenza riandare a S. PP. riflettafi per poco nella 
fimilitudine Vangelica Matt.iz.^ quando Crillo 
comandò a’difcepoli di lafciare la malerba del cam- 
po, perché potelfe anche ella crefcere con la buo- 
na femenzà . Or dunque fe Crillo ne avelfe vo- 
luto l’ellerminio, non l’avrebbe lafciata crefcere. 
Da ciò deducefi, che i peccatori tra giudi non 

vàn- 
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vanno eftirpati , e pejrciò 1* ufo delle pene nog 
convenga a’ Miniflri della Chiefa .* 

Abballanza dalla dottrina di G.C. , dalla pratica 
Appoftolica , dagl’infcgnamenti de’PP., e dalla ra- 
gione naturale apparilce , che alla Criftiana Re- 
ligione {convenga 1’ ufo delle pene, poiché il 
regno di Dio non è di quello mondo , nè quag- 
giù venne per fare da giudice , ma per guidar- 
ci alla falute eterna . La Chiefa deve^ anunae- 
ftrare, ammonire, intimorire i malvagi, e proc- 
curare di ridurre i traviati nel retto fe'ntiero 
della falute, ora con la faviezza della dottrina , or 
colle minacele delle pene, e quando il defide- 
rato fine con tali mezzi non fi ottiene , allora 
deefi Tracciare il contumace dalla comunione 
fpirituale 7 e partecipazione de’ Sacramenti « A 
Maeftri appartiene il diritto di pafeere, e d’in» 
fegnare ; a difcepoli 1’ obbligazione di afcoltarc 
con fommiffione la voce del proprio Pallore . 
Quello minillero va efercitato fenza dominio ; 
neque ut dominante! in cleris , fed forma fatti 
gregis ex animo. I, Pet. V. 3 . Quell autorità 
non efige impero : Homo quis me confìituit ju- 
dicem y aut diviforem inter vos l Lue. XII. Di 
quella potellà efillentc nella Chiefa riuno può 
dubbitarne , mentre dagl’ atti Apollolici colla 
la divilìone di Clerici, e popolo . Quelli erano 
gli «Apolidi , i Diaconi , ecl i Seriori * Tutti gli 
altri erano popolo; A quelli apparteneva il diritto 
d’ in legnare , e 1’ efercizio delle Chiefalliche 
funzioni : a quello la femmiflìone nell’ udire la 
divina parola , come abbiamo' dalla S. Scrittura; 

Epb« 
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Epb. IV. Il I: Cor. XII. 28. lp. Uebr. XII. 7, 
17. Iac. III. 1.. Con fodi argomenti è fiata il- 
luftrata quefta dottrina dal Moshemib in contm. 
ret. Cbr 'ijì., dal Pfaffio orig. lur. Eccl., dal Bud- 
deó de Eccles. * 4 poft., dal P.Mamachio ed al- 
tri, i quali convingòno di fallita f opinione 
del Boehmero diffitr. VI. Iìtr. Eccl . àntiq.' e ’l 
Bertfchio vindici, e notionis vocis Cleri genuina, 
i quali lòftengono , che la divifione di Clerici, 
e Laici lode fiate inventata da’ Sacerdoti nel 
terzo' fècoló, nè mai conofeiuta dalla Chiefa 
Apoftolica-. — ‘ ' • 

Da quefta divi (ione non fòlge la confeguenìa, che 
nella Chiefa abbiano i liioi Mirftftri fuperiori- 
tà , potenza , ed impèro tempbrale , mentre tut- 
ti fono in quella focietà uguali , e niuno è 
Principe , niuno è fuddito ; nón vi è Impero , 
ove non vi è premio, o pena; non vi è co- 
mando , ove non vi è coazione . Ne’ tempi Apo- 
ftolici vicendevolmente tutti chiama vanfi Fra- 
telli, e forelle ; tutti infierite fi -adunavano nello 
efercizio delle fiere funzióni ; fi baciavano a 
vicenda; e tutti fedevano nelle agape lènza di- 
{finzione di -grado. I fedeli difperfi in piu Chie- 
fe erano tra loro ftrettamente collegati Col vin- 
colo della medefima fede , e dello fteflb fpi. 
rito . Con quefta pratica fcriveVano le loro let- 
tere: Cosi Clemente Vefcovo di Roma fcriven- 
do a Corinti fi efprime ; Dei Ecclejìa , qua 
Roma divirfatttY , Dei Ecclefia , qua Corimbi 
habitat . Rifèrifce Eufebio nella Storia Eccle* 
fiaftica iib. 4 . la forinola Apoftolica ; Ecclesia 

i • * r» » 
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Del, qua ejl Smìrn<e , Ecclesia Dei apud Pbi • 
lamelìum , & omnibus ubicurnqtie terrarum fan - 
• eia , & Cattolica Ecclesia popul'n, miferkordia , 
/?<?*. Al noftro propofito giova rapportare la 
fentenza di Tertulliano de Idol. cap. 18 . „ G. C, 
„ non avendo voluto efercitare alcuno impero 
„ neppure fopra di quelli , per amore de quali 
„ egli fi è abballato al lordido mini Itero di la- 
n vare loro i piedi, ed avendo egli inoifre, av- 
„ vegnachè folle confapevole di polfedere un 
„ regno , riputato di effe» fatto Re, egli ha 
„ cpn quello tuo contegno prefcritto una for- 
„ ma perfetta a’ fuoi per la loro propria con- 
„ dotta ancora, che è di diriggere fenza l*«m? 
„ bizione , ed il fallo nè di dignità , nè di po- 
,, lenza: si poteftatis jus quoque nullum , ne in 
fuos quid era exercu/t Cbri/lus , quibus fordido ’ 
minifìeri» funflus e/l , si Regem denique fieri 
confchis fui regni , rifugi t, plenij/ìme dedit. fdr* 
ni f-rn fuis dirigendo ornai fajìigio , & fi'ggtft** 
tam digai tatis , quam potefiatis . Qyj s evira ina* 
gis eis ufus fui [/et, quam Dei filius ? quale f,, & 
quanti ejus fafces producerent ? qualis purpura 
de himeris ejus fi orerei • quale auvum de ca- 
pite radiaret , visi gloriava / acuii aliènam & 
fibi , & fuis judicaffet , Concordemente i PP-. 
tutti della Chiefa infegnano la flelìa verità , 
come ravvifìamo nelle auree parole di S. Ber- 
nardo de con fi d. 'li b- 2. cap. 6. torma ^dpo/lo- 
lica hac ejl : interdicitm dominatio : indicatili ‘ 

adminijìratio , qua comnvndatur ipsius exera- 
pio legisdqtojrjs , qui feqtuttus adjungit : ego 
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gutem in medio vcjlrum finn ,/ìcut qui mini flrat . 
Qiiis j(tm fe titulo hoc in gloriata putat , quo 
Je prior Dominus gloria praftgnavit* ? Merito 
Pauluf glorintur in co diccns ; Minifiri funt , 
& ego. 

Il regno di G.C. eflendo tutto fpirituale di- 
retto alla falvazione delle anime , ed i Tuoi mi* 
niftfi altro diritto non hgnno, che di proporre 
al pop#lo la fana dottrina del Vangelo , e di 
efercitare le l'acre funzioni desinate al loro mi- 
niftero, fenzachè polfino ufurpare fui popolo di- 
ritto di fuperiorità , ma devono vivere fubor- 
diqati nelja dipendenza dalla loro Chiefa , A 
quello propofito giova rapportare la opinione 
di un dotto Franzefe ( De l'autorità du Clergè, 
& du pouvoir du Mag’ fi rat Politiquc , Chftp. I. 

2. ) „ Il diritto d’infegnaré propriamente 
„ appartiene al corpo medelìmo di tutti i Cri- 
„ fliani , cioè a dire alla Chiefa intiera . Im- 
„ perciocché le verità , che noi abbiamo da 
„ tapere, e da praticare, fono Hate rivelate per 
5, amore, $ vantaggio di elfi* Chiesa , Quindi 
,, elfa ne conferva il depolito per mezzo della 
j, S, Scrittura, c delle Tradizioni, che le fono 
„ Hate confidate , Ma ficcome egli è impoffi- 
»> bile, che un corpo così ampio, il quale fi 
» dilata per tutto il Mondo, ed i cui membri 
»> quafi tutti hanno degli affari civili , e deb- 
t, borro foltenere delle fatiche 'per provvedere 
», a’ loro Infogni temporali , fi polla prendere 
„ la cura d’ infegnare ,*ed e {fendo inoltre una 
,) cofa , che partorisce contufione , il darli tut- 

» to 
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,, to un corpo ad infegnare a* membri , donde 
,, egli è comporto , cosi G. C Fondatore di 
,, nortra Chieia ha attribuito 1’ efercizio di tal 
,, minirtero a’ Minirtri in particolare Ma efli 
,, all’incontro fion li debbano dimenticare giam- 
„• mai , che non parlano fe non che ih nome 
„ della Chiefa, che non operano, fe non che in 
fua vece, e che erti hanno da trarre tutte le 
„ loro parole, e tutte le loro dottrine dal de- 
,, pofito, che è flato conlegnato alla Chiefa in 
,, generale . E {Tendo eglino i mandatarj della 
,, Chiefa non hanno ragione di farle niente al* 
„ tro, che ciò che farebbe per fare la Chiesa me* 
„ defìma, se ella fi ponefle ad operare per fe 
,, ftefta. Quello che qui fi è detto della facol- 
„ tà d’ infegnare, va parimente intefo di tutte. 
„ le altre parti, ? funzioni dell’' Ecclefiartico 
„ minirtero , In quefto propolito fono da of* 

„ fervare due mafiime, le quali fono al pari 
„ certe entrambi . Quantunque l’efercizio delle 
„ Chiavi fia rifervato a’ Mipirtn* erti non ne 
„ pofiono nulla dimeno fare ufo , fe non fe 
„ nel nome della Chiefa; ed erti debbono ren- 
„ derle ragione della maniera , che offervano 
„ nello elercitare un fiffatto diritto. , Tuttavia 
,, i Miqirtri non hanno acquiftata quefta loro 
„ ragione dalla Chiefa: ed a quefta non è fta- 
„ to confidato il depofito delle Chiavi con ta* 

„ le libertà, che ftaffe in petto fuo il rimet- 
„ tede nelle mani di chiunque ella volerte, e de’ 

„ femplici fedeli , che non abbiano verun ca- 

» 
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„ rattcre di Minifiro . G. C, il quale non h a 
t, voluto . r che il diritto del Minuterò venifTe 
» efercitato dal corpo intiero , ha Aabilito di 
„ l'uà propria autorità i MiniAri , a’ quali un 
„ tale MiniAero dovefi'e appartenere , ed ha di- 
„ fpofio, che le funzioni, le quali fono pro- 
„ prie- di queAo MiniAero , fodero rifervate a* 
,, MiniAri foli, e che ogni altro fedele ne fof- 
,, Ae privato . Sicché i PaAori hanno ricevuto 
„ la loro miflione dalla bocca di G. C. mede- 
„ Amo , QueAa dottrina é coAantemente tenu- 
ta da’ PP. della Chiefa . Santo AgoAino fpie- 
gando il tcAo di S. Matteo v. 18. , e ip. cap. 

1 6. infegna , che S. Pietro, e gli altri A po Ao- 
li , nell’ attq che G, C, confegnò le chiavi del 
. regno celeAc , rapprefentavano la perlona della 
Chiefa. Agli- ApoAoli in nome di tutta la 
Chiefa concede il Redentore la potcAà di . feio- 
gliere , e di ligare : Ergo si perfonam gerebant 
Ecclesia , & sic eis hoc duttim ejl , tdnquàm 
ipsi Ecclesia diceretur , pax Ecclesia dimittit 
peccata , & ab Ecclesia pace alienati o retinet 
peccata ■ lib. 3. de baptif, cap. 18. ». 23. Al 
peccatore convertito per mezzo della potefià 
delle Chiavi fi rimettono i peccati , quando col- 
la fua converfione fi riunifee alla fede diG;C.* 
e reAano legati , quando col fuo malvagio o- 
perare fi lépara j Cim vetaciter ad Deurn con - 
iierfo peccata dimittuntur , ab eis dimittuntur, 
qui bus ipse veraci conversione conjangitur . Si- 
milite* cum alien jus peccata tenentur , ab eis te 
p v. ... , ‘ ' nen- 
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nentur , a qui bus [e Me, cut tenentur, vita dtf- 
similitudine , & pravi cordis aversione dtfjun- 
git , lib. 6 • de bapt. cap. 4. ». 6. Confermano 
quella fletta verità il Gerfone de poteJl.Ecclef.conf. 
IV. Tom. IL • Giovanni Launoi Epijl. V^xd Jt- 
drìan. Vallant. .tom. I. • Febronio de Stata Ec~ 
clef. • Toftato Vefcovo Spagnuolo ; Natale A lef- 
fandro, b'ifl. Ecclef. di(f. 8. ». 53. fac. 15. , e 
16. ; il Concilio di Bafilea , ed altri . 

Per il diritto delle Chiavi da G. C. alla fua 
Chiefa affidato devono quelli Miniftri intima- 
re agli oftinati peccatori l’ ira di Dio, ed atti- 
curare i penitenti della Divina mifericordia. 
Da quello diritto fuccede quello di fcomunica- 
re dalla Chiefa gli oftinati rei . Prima di ve- 
nire all’efercizio di quello diritta devono i Mi- 
niftri della medefima efaminare , chi meriti di 
eflere difcacciato dalla congregazione de’ fedeli, 
e chi fia degno di rientrarvi dopo un collante 
pentimento . Su la dottrina di G. C. , e prati- 
ca Apoftolica deveft l’ efercizio di quello dirit- 
to adoperare . 

Qual folfe la difciplina Apoftohca fu le 
Cenlure fcc/rgefi nell’ inceftuofo di Corinto, Ep. 1? 
ad Cor. c. v. , che di quella Chiefa era vero mem- 
bro , fino a che S.Paolo non ne biafimafte fiffatta 
condotta, perchè cosi fembravano que’ Miniflrì 
partecipare a’ luoi reati . E ficcome nel ravve. 
" duto peccatore gioifce la Chiefa, cosi nella fua 
oflinazione gemono i Tuoi Miniftri , perchè non 
fcmbrino partecipi delle altrui lcelleragini . Co- 

Vol. V . b „ si 
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sì nel riferito luogo fi lamenta l’ Apoftolo * 
y<>s inficiti efiis. r & non magis luftum habui - 
Jlis ; e nel cap. 12. 2. a’Gor, v. 21. dice; H«- 
miliet me J)eus^& lugeam multos ex iis, qui ante 
peccaverunt , & non egerunt poenitentiam fuper 
immunditia , & fornicatione , & impudicitta . 
La Chiefa dunque affliggendoti -piuttofto degli 
altrui misfatti , in vece della compiacenza, li 
difcaecia dalla comunione de’ fedeli , per appa- 
lefare innanzi a Dio , ed agli uomini il fuo 
duolo , per purgare il corrotto cuore dell’ cm. 
pio, c per invitare a penitenza un cuore orti- 
nato ; Peccantes coram omnibus argue , ut & 
ceteri timorem habeant {. a Tim. C. V. v. 20. 
Con miracoli approvò Iddio quella difciplina 
Apoftolica , poiché colui, che era fcomunicato, 
non piu membro vivo di 6- C. era riputato , 
ma membro di Satanaflo, affinchè confumato nel 
corpo con l’afflizione della carne purgarti il 
fuo malvagio cuore per mezzo della penitenza * 
tradere bujufmodi Satana in interitum carnis , 
ut fpirituf' falvus fiat , infegnò 1’ Apoftolo i, 
^’Cor. c. V. V- 5. In tal guifa i cuori oftinati 
purgavano i proprj misfatti , ed i giurti teme- 
vano Iddio , pregandolo con zelo , e con lagri- 
me pel ravvedimento , e riconciliazione dello 
fcomunicato. Il fine Apoftolico nelle cenfure 
riguarda fpltanto la correzione dell’ animo pra- 
vo • la trirtezza de’ Sacerdoti tende allo feopo 
della converfìone del Criftiano .* Nunc gaudeo , 
dice l’Apoftolo 2. a’Cor. C. VII, v. p., non quia 
'coatti fiati efiis ad poenitentiam Qontrifiati enim 

ejlis 



Digitized by Google 






( XIX. ) 

eflis fecttndum Deum . La norma di formare ta» 
li proceffi da Crifto infegnata in S.Matteo c.iS. 
ha di mira loltanto la conver/ìone del peccato* 
re, il quale per le private, o pubbliche correzioni 

emendandoli, ciafcuno lucratus est [rat rem fuum * 
ma fe le placide invettive, e le dolci declamazioni 
non producono il defìato fine, allora la Chieia nel 
nome pubblico riprende, e d.ifcaccia dal fuo grembo 
quelli oflinati peccatori, i quali conolcendo la 
gravezza del misfatto ne chiedono la rigoncilia- 
zionej ed allora deefi il convertito ricevere nella 
comunione de fedeli , ne abundantiori trijìi- 
tia abforbeatur qui ejufmodi ejl ...& ut no* 
circttmveniamur a Satana ; altrimenti la difne. 
razione confermerebbe l’ ofiinazione del peccar 
tore, il quale in l'eguela della fua penitenza meri- 
tar deve la grazia Divina nella promelfa di G.C.* 
ammettendoli alla partecipazione de’ lagramenti 
nè polìono i Minili ri della Chief» reliftere J 
cuor contrito, ed umiliato^ calaminta quajjatum 
non conter et , &• lignum fumigans non extinguet 
If. 42.; ma fia pronto il perdono a* r..v veduti, 
la clemenza a’ prigionieri , e la libertà a’ rei , 
così il riferito Profeta cap. 61. predi tic, ad an- 
nua tiandum manfuetis mifìt me, ut mederer con- 
trit’is corde , & pradicarcm captivis indui r jen- 
tiam, & claufis apertionem . Ut pr<edicarem an- 
num placabilem (1) Domino' , & dtem ultionis 
b 2 Deo 

(1) Da ijuefto luogo, e dalla Ut. a' Cor. V. f uor j 
rag.o e deducono i Curiali Romani l'origine delle Pon- 
tihue Indulgenze , delle quali parleremo nella Stona m 
L onctUo ai J. remo . 
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P?o nojlro , ut eonfolarer omnes lugentes , & 
donarem coronani prò c inere , o/e«?w gaudii prò 
fuetti , pallium laudis prò fpiritu meeroris . 

Malgrado sì falutari precetti i Romani Pontefici, 
ed i Vefcovi ne’tempi dell’ignoranza troppó male 
fi fervirono di quello diritto; anzi con grande Scan- 
dalo dell* univerfo, con danno della Religione, con 
nocumento degli Stati , e de’ Principi , e 
con evidente lóro vantaggio, e della Curia Ro- 
mana fecero Servire quello diritto Spirituale per 
trasformare il regno de’ Cieli in carnale , e nello 
acquilto de’ beni temporali per ingrandimento 
di una Monarchia univerfale . L’ abufo delle 
Scomuniche ha prodotto de’ gravi mali nella 
ChieSa , e nello Stato . Quindi varj dotti uo- 
mini con trilli Sentimenti fi fono ingegnati a 
‘dimoftrare, che il diritto delle Scomuniche non 
appartenga nè alla ChieSa, nè a’ Suoi Miniftri, 
ma che ciò Spetti al popolo , il che dimoftre- 
'remo erroneo , e falfo , e che Sia fiato intro- 
dotto contra la volontà di G. C. , e conserva- 
to contra la dottrina del Vangelo. Sollengono 
il Seldeno de Synedriis lib. i. , e ’i Vitringa 
de Synagoga Vet. libi 3, cap. p., che la feomu- 
pica Sia per fua origine di rito Giudaico , e che 
gli Apoftoli non per altro oggetto la praticarono. 
Se nonché per non abolire in un tratto la disci- 
plina degli Ebrei * la quale conveniva ritenere 
per nop frapporre oftacoli alla loro converfione. 
Quindi celiata la cagione , bifognava abolire 
f ufo delle Scomuniche • Altri pretendono, che 
le Scomuniche de’ primi Criftiani non erano li- 
mili 
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filili a quelle degli Ebrei , mentre prefTo que- 
fti la fcomunica era una pena civile, fpogliando 
lo fcomunifato di tutti i comodi, ed averi del- 
la focietà Civile / i primi Criftiani al contra- 
rio, perchè ben ficuri di non elfere quaggiù il 
regno de’Cieli , non fi arrogavano il diritto di 
punire nella fcomunica gli fcandalofi con pena ci- 
vile, ma fol tanto fe ne fervivano per difcacciare 
dalla congregazione de’fedeli coloro, che con la 
malvagia vita fi erano refi indegni di conver- 
fare con loro. Così ritennero i primi Criftiani 
1 ’ ufo di quelle fcomuniche per folo oggetto 
di non dar motivo agli Ebrei , ed a’ Pagani di 
ricevere il rimbroccio di avere nella loro co- 
munione uomini fediziofì , e trilli . Quindi ne 
xiafce la confeguenza, che la fcomunica non fia 
fiata altrimenti da Crifto introdotta, e che pof- 
fa abolirfi , quando fi vuole , fecondo voglio- 
no il Clerico hifl< Ecclef. ad an. II 6. p. 4 . , 
e ’1 Boehmero de confederata Cbrìfiian. difcipl . 
in differt. Jur. Ecclef. ariti q. Altri Rimarono , 

/ che la fcomunica foffe Hata da Crifto introdotta, 
dagli Apoftoli praticata , ed a’ fedeli di allora 
prefcritta a folo fine di fcanfare i rimbrotti, e 
le accufe degl’ infedeli , i quali potevano a’ 
Criftiani opporre , che nelle loro congregazio- 
ni confervavano gente di malcoftume,e di rea 
condotta* quindi elfendo oggi ceffata quella ca- 
gione, inutile cofa fia ritenerne l’ufo delle fco- 
muniche . 

Quanto fieno falfe le riferite maffime fi ri- s 
leverà dalla dottrina di G. C. , dalla pratica 

b 3 Apo, 
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ApoAoJica, e dalla tradizione de’ Padri , i quali 
concordemente infegnano , che il diritto di (co- 
municare i contumaci peccatori fìa nella Chie- 
fa . A’ tutti è noto il precetto di Criflo regi- 
mato in S. Matteo 18. v. 17. 18. di allonta- 
nare dalla congregazione de’ fedeli gli oAinati 
peccatori . Loda CriAo il zelo del Vefcovo di 
Efdò per 1 efclufione fatta agli uomini empi 
dalla fua Gliela : Scio opera tua , & laborem , 
& patientiam tuam , & .quia non potes fuflinere 
malos: & tentafli eos , qui fe dicunt ^fpoflolos 
effe ; & non funt .- & invenifli eos mendaces . 
%Apocal. 2. v. 1. Al contrario biafima il Ve- 
scovo di Pergamo, perchè aveva nella fua Chie- 
fa eretici , e mifcrcdenti fenz’ ammonirli alla 
(incera convezione della fede : fed habeo adver- 
fus te pauca : quia habes illic tenerne s doBrinam 
Balaam , qui docebat Balac mittere fcandalum 
coram filiis Ifrael , edere , & fornicari ; ita ha- 
bes y & tu doBrinam Nicolaitarum , ibid. n. n, 
e 14. Le lettere di S. Paolo a Rom. XVI. 17. 

/. a’ Cor. V. 2. p. 11. 13. n. a’Teflak IIL 
6. 7. 8. 14. 15. I. a * Tettai. III. 15. , 1. a 
Timot. V. 20. , a Tito III. 20. fono piene di 
quefte dottrine * nè dalla S. Scrittura può rile- 
larfcne il contrario , anzi chiaramente coda y 
che la poteAà delle chiavi da durare eternamente 
(ia nella Chiefa: amen dico vobis^ quacumque atti- 
gaveritis fuper terram : erunt ligata, & in ccelo' 

, quacumque folveritts f ’tper terram y erunt folata & in 
orlo. Qui fa meAieri riflettere, che dalle voci 
legare , c feiogliere non poflòno i MiniAri del- 

c la 
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la Chiefa dedurre, che a loro fia fiata da Dio 
concetta una illimitata autorità di giudicare reo 
di fcomunica , od attolverè da quella chicche- 
ra a loro piacerà . E che l’autorità di ritene- 
re quaggiù , o di fciogliere i peccati , abbia 
Iddio a ritenerli, o liberarne 1’ uomo nelCie- 
Io , mentre ciò farebbe far fervire alla propria 
paflione la poteflà delle chiavi , cioè conver- 
tirla in un difpotifino . L’ uomo- fenza una mi- 
racolofa operazione non può conofcere 1’ inter- 
no dell’ altro uomo , perchè non ha il dono 
della perfetta cognizione, e della infallibilità , 
e perchè circondato dall’ umana debolezza puo- 
le giudicare peccatori gl’ innocenti , ed i giu- 
di rei di delitto. Il dire , che Iddio tenga nel 
Cielo legato, o fciolto ogni peccatore , che 
quaggiù farebbe flato legato , o fciolto dal Mi- 
niflero della Chiefa , ciò farebbe abominevole 
bellemmia, quafrche Iddio fi fotte impegnato 
di fervire a’ loro defider; . La divina prortieffa 
non mancherà mai , quantevolte alla vera con- 
verfione del peccatore fi aggiunga 1’ autorità 
delle Chiavi. Bifogna però , che tuttodì i Mi- 
niflri della Chiefa vigilano ad infegnare la 
dottrina di G. C. con Spaventare i trilli del- 
la Divina giuflizia : e confolare i penitenti del- 
la divina mifericordia , Con quello modo il 
facro depofito delle Chiavi a loro affidato farà 
dillribuito a’fedeli fecondo la dottrina di G.C., 
e la collumanza Apoflolica. Finalmente attefla- 
no i Canonifli , che la pofellà di legare e di 
fciogliere s’ intende clave non errante , perchè 

b * Cri- 
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Crifto diede a S. Pietro due chiavi , cioè una 
della poteftà, 1’ altra della fcienza , e della di- 
fcrezione • ficcome lo dichiara S. Leone Papa 
nell’ anniverfario della Tua ordinazione ferm. 3., 
donde fé n’ è formato un Canone nel decreto 
di Graziano C. 24. Qu. 1. Can. 5. Manet Pe - 
tri privilegium , ubicamque ex ipfius fertur aqui- 
tate judiciim . 

La proprietà delle Chiavi alla Chiefa compe- 
te y a’ ftioi Miniftri 1 ’ amminiftrazione : quelli 
•non polTono di quella fervirfi con difpotifmo 
fenza offendere la dottrina del Vangelo . Santo 
Agoftino ferm. 164. de verb. xApofi. cap. 5. rac- 
comanda nel giudicare i peccatori le Apoftoliche 
coflumanze .* Sane fi judex esy fi judicandi po- 
teftatem aceepìfii Ecclefiajìica regala , fi apud te 
accufatur , fi veris documentis , teflibufqu e con - 
•vincitur ; co^rce y cortipe } ex communica, degrada: 
fic vigilet tolerantia y ut non dormiat difciplina. 
Quelli neceffarj mezzi convengono a’ Miniftri 
per P ufo delle fcomuniche,i quali render deb- 
bono {fretto conto a G. C. per P abufo . Nei 
primi tempi della Criftianità, prima di fulmi- 
nare le cenfure , fi richiedeva il confenfo della 
Chielà univerfale , il quale non potendo eflere 
efpreffò , ballava il prefunto , come da S. Pao- 
lo I. ad Corintb. Cap. 5 - v. 3. abbiamo : Ego 
jam judicavi , ut prafens y eum , qui fic operatus 
efi , in nofnine Domini nofiri Iefu Cbrifii , con- 
gregati vobis & meo fpiritu, cum virtute Do- 
mini nofiri Iefu , tradere bujufmodi Satana in 
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iuteritum Ciirttis , ut fpiritus falvus fit in die 
Domini noftri Ieju Cbrifti . Quella pratica nel 
progreflfo del tempo intieramente cambioffi, men- 
tre non più T ufo , ma 1’ abufo , non più lo 
cfercizio , ma la proprietà fi arrogarono i Mi- 
niflri della Chiefa . Pattarono le cenfure dalla 
fpirituale medicina de’ fuoi membri alla fpa- 
ventevole mutilazione de’ medefimi per follegno 
della loro vendetta , avarizia , ed ambizione . 

Le chiavi del Cielo degenerarono ad ettere chia- 
vi del difpotifmo nell’ acquifto de’ beni tempo- 
rali con invertere la ragione de’ privati , e dei \ 
Principi . Con ragione fi fcaglia contra coltoro 
il Gerfone de vita fpirituali anima le ci. 4. Co- 
roll. 4. 1 hac facientes , moliuntur jugum imponete 
gravijfimum fuper cervices hominum . Si rattòmi- 
gliano colloro, che per confervarei o acquiflare 
i beni temporali, minacciono la morte eterna , 
a coloro , che per difcacciare dall’ altrui tetta 
gl’ infetti , fcagliano il battone per toglierli la 
vita .L’effetto dunque della fcomunica non è di 
togliere i beni temporali, nè di fottrarre i fudditi 
dalla foggezione de’ Principi , nè di privare lo 
fcomunicato degli ufìizj fociali , mentre quelle 
fcandalofe imprefe fono fomiti di zelo indiscre- 
to , dell’ ambizione , e dell’ avarizia . 

_ Di fua natura la fcomunica è una pena fpi- 
rituale , o fia un fcioglimento di quel contratto 
/atto dallo fcomunicato , quando tra i membri 
della Chielà fu annoverato. Promette il Crittiano 
nel fuo Battesimo di credere a G. C. , di ri- > 
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nunziare al Demonio , ed alle fue pómpe , rice- 
vendo in ricompenfa la partecipazione de’ beni 
fpirituali , e la vita eterna . Quando il Criftia- 
no per la fua mala condotta ricede dal contrat- 
to, allora fi rende indegno di partecipare i be- 
ni Ibirituali della Chieia , non già di effere fpo- 
gliato de’ beni temporali , e di {offrire nello 
Stato la più orribile diminuzione di Capo . 

La vita del Criftiano alla dottrina di G.C. de- 
vefi conformare . Se a quella fi oppone , fe fia 
fcandalofa , fe manifeflamente refifte alla difci- 
plina dalla .CHiefa collante mente offervata , co- 
me infegna S. Paolo I. a Timoteo i. v. Milita 
in illis bonam militiam , babens fidem & bonam 
eonfcientiam , quam quidam repellentes circa fi- 
dem naufragerunt , ex quibus efi Hymenaus , & 
t/flexander , quos tradidi Satana , ut difcant non 
blafpbemare , allora il contumace violatore me- 
rita di effere difcacciato dalla Chiefa, cioè dal- 
la fpirituale comunione de’ Fedeli , e non 
già per fini politici convertire quell’ arma fpi- 
rituale nella privazione de’ beni temporali * e 
feparazione aal commercio civile degli uo- 
mini . Ma quando il Capo Minilleriale della 
Criltianità affunfe la condotta dell’ antica Sina- 
goca carnale Giudaica , allora nacque nella Cu- 
ria Romana l’ introduzione di anatbemati^are tut- 
to ciò , che oliava all’ ingrandimento della fua 
monarchia temporale, e fi ritrovò la fcomunica 
ipfo jure , & ferenda fententia , invertendoli 
qualunque difciplinare ordinazione coi carattere 

di 
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di jfnatbcma , di *Anatbema.rnaran-atha , e di 
Scbammatba . 

Opportuno luogo qui fembrami di notare non 
pochi errori adottati dalla Curia Romana nelle 
voci tradere Satana * anathema > maran-atha , e 
Scbammatba . Softengono Eftio , e Beveregio , 
che tradere Satana lignifica aver taluno come 
difcacciato dalla comunione de’ fedeli . Predo 
gl’ impoftori giocatori , ed alcuni volgari Ca- 
noni Ili, e Teologi fi è prefa la voce anathema 
per dinotare lo lcomunicato , ma il fuo origi- 
nario lignificato non è flato mai tale . Quello 
difcende dall’ Ebreo cberem derivativo di charam , 
ed in latino diciamo' [epurare , excindere . Può 
ufarfi in doppio fignificato, o per efpri mere una 
cofa confegrata a Dio , ed efente dall’ umano 
ufo, o per dinotare una cofa degna di ogni 
abborri mento, e defolazione . In quello doppio 
fenfo Giofuè caj>. 6. v. 24 ., anatematiza l’oro, 
1’ argento, i vali, e gli ornamenti a Dio con- 
fegrati , Sparandoli dalle colè profane ; e fia poi 
in preda del fuoco divoratore la Città di Geri- 
co , le mura , e gli abitatori , fuorché Rahab : 
Urbem > & omnia qua erant in ea, fuccenderunt, 
abfque auro , & argento , & va/is aneis ; ac 
[erro , qua in arariunt Domini confecrarunt , 
Chiunque poi vorrà edificare Gerico , fia male- 
detto .* maìediftus vir coram Domino , qui fufci - 
taverit , & adificaverit civitatem Ierico . In que- 
llo llefla fenfo fi ufa la voce anatematigare y 
Cosi parimente leggiamo in Giofué cap. 6 - , 
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re’ Numeri c. ai., ne’ Giudici cap. iz. , nel 
lib. IV. de’ Re c. ip. e ne* Maccabei lib. I. 
cap. 5. ove Giuda Maccabeo anatematiza gli 
Idumei , cioè diftrugge le loro terre.. Oltre di 
lignificare la voce anathema la maledizione , fi 
prende anche per 1* imprecazione , così in 
S. Matteo cap. z 6 . abbiamo, che S. Pietro ccr- 
pit detejlarì , cioè anathematì^are , facendo im- 
precazioni contra fe fteffo . In fenfo largo di- 
nota anche 1’ oppofto , cioè lodare , come nella 
I. a Cor. cap. iz. v. 3. nemo in fpiritu Dei lo- 
quens dixit anathema Jefu , cioè non fa che lo- 
dare G. C. Ben dunque conofcefi , che la voce 
anathema fi prende nelle Divine fcritture in fen- 
fo ftretto , o largo fecondo le materie , 

S. Paolo nella Let. \ . a Corinti C.ió.v. za. alla 
voce anathema aggiunge immediatamente la Si- 
riaca Maran-atha , ufata nelle fupreme fcomu- 
niche .• Si quis non amat Dominum nofirumJ.C. 
fi* anathema , maran-atha . Dimoftra S. Gio. 
Crifoftomo hom. 44. in /. ad Cor. derivare que- 
lla voce dall’ Ebreo , e fignifica Domina s nojlcr 
•uenit , e non già dal Greco , poiché difpenfatio - 
nis > dice il Crifoftomo, Domini fermonem confi r- 
rnans , eo quod ex iis , maxime compofuerit l'e- 
mina refurreftionis . Ncque hoc folum , fed illos 
ettam pudore ajficiens , quafi diceret : communi s 
omnium Dominus tantum dignatus eft defcendere.- 
vos autem in iifdem eftis , & perfeverajlis pec- 
care . S. Girolamo feri vendo a Marcella Epifi. 
137. dice, che Maran-atha difeenda piuttofto 
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dal Siriaco , che dall’ Ebraico , ma che per la 
vicinanza delle due nazioni abbia prefo il ligni- 
ficato quod Dominus nojìer venit in quello 
fenlo , che, chi non ama G.C.y/ìa anatema , e 
che fia cofa fuperflua menare una vita federata, 
mentre Crillo è già venuto . Quindi per la dot- 
trina de’ Padri maran<itba non può dinotare 
una fuprema l'comunica , ma foltanto un modo 
di profferire 1’ anatema contra coloro , che ne- 
gavano la venuta def Melila . I Giudei chia- 
mavano Crillo anathema , sì perchè lo deprez- 
zavano, come perchè col nome di Crilìiano 
menavano una vita fcandalofa . Altri opinarono, 
che maran-atha corrilpondeffe a quella terribile 
fentenza pronunziata contra Giuda .• Ecce venie 
Dominus in Sanciis mi Ili bus fuis facete ) udì cium 
contra omnes, & avguere omnes ìmp'tos. Da que- 
lla grave fpecie di fcom unica ne deducono una 
terza fpecie chiamata -febammata, che tra i Giu- 
dei fu la più terribile , privando l’ uomo di 
Ogni divino , ed umano conforzio . La voce 
febammata dinota , ubi mors , ibi erit defolatio 1 
Dominus veniet . Coflumavano gli Ebrei con 
quelle voci difcacciare il reo dalla comunione 
de’ fedeli , e dalla focietà civile , condannandolo 
ad efpiare i fuoi misfatti nelle fiamme con lo 
infame delìderio di toglierli dal numero de’ vi- 
venti fenza mai udirfi il fuo nome. Ma quello 
barbaro collume non corrifponde alla piacevo- 
lezza di Crillo , e della Chiefa , la quale ama 
la vita del peccatore , non la morte > abbordine 
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il peccato, non il peccatore , cerca la fua eter- 
na falvezza , non gli toglie la temporale , Tem- 
pre prega il Signore per la fua falute, non gli 
defidera mai la morte, come a quello propolìto 
infegna S. Gio. Crifoftomo fornii. 76 . de atta - 
' ibernate : Pogmata impia , & qua ab hareticis 
profeta funt , arguire , & anatbematigare opor- 
tet , bominibuf autem patcendum , falute 

spforum orandum . 

La Ghiefa fecondo la dìverfità delle materie 
ha fcmpre praticata la voce anatbema , o pèr 
dinotare la fcomunica , o la feparazione totale 
dalla comunione de’ fedeli , o 1’ abborrimento 
ad una cofa mal fatta. Nel decorfo del tempo 
quella voce ne’ Concilj fi è voluta attaccare a 
qualunque decifione di domma , o di disciplina. 
Quindi fu , che per 1’ ignoranza de’ tempi il 
credulo volgo ha llimato domma qualunque di- 
fciplinare decifione, e la Curia Romana, confon- 
dendo la giurifprudenza Civile , e Canonica, ha 
pollo mano in- qualunque atto de’ Principi., e 
de’ Privati, e così per lo terrore dell’ anatema 
hanno prefo piede le mafiime de’ Curiali con 
ifpavento delle timorate cofcienze, e danno dei 
Principi. Quindi è avvenuto, che 1’ arma fpi- 
/ rituale della fcomunica fi è convertita in necef- 
fario mezzo temporale per follenere 1’ avarizia, 
il fallo , e 1’ ambizione nella ellenfione di una 
Monarchia Univerfale . 

Prevalfe ne’ fcorfi fecoli la fentenza di alcu- 
ni Canonilli Romani, che lo fcomunicato deb- 
ba 
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ba effere privato non meno de’beni fpirituali della 
Chiefa, ma eziandio de’beni temporali dello Stato, 
allegando in pruova dell’ affunto il tefto degli 
Atti Apoftolici Cap. IO.. Occide , & manduca (*), 
e la fentenza di Nicolò V.,che definifce effere 
Ja fcomunica non ad occidendum venenum , [ed 
ad fanandum aptijfimum medicamentum : $ono 
quelli manifelli errori . Volle Iddio manifellare 
a S. Pietro , doverfi battezzare non fojo i cir- 
concifi , ma eziandio i Gentili , tra quali era 
Cornelio Centurione , per mezzo della prodi- 
giofa vifione degl’ animali , de’quali altri erano 
agl’ Ebrei permeili , altri vietati a facri bearli , 
e mangiarfi , Per unanime confenfo de’ PP. al- 
tro non dinotano quelle parole , che unire alla 
Chiefa per mezzo del battefimo i difperfi Gen- 
tili , come chiaramente dice S. Girolamo nei 
Treni di Geremia cap. 3. Petro oftendis in fi - 
gura genti bus diiìum efi , ma£ta , &; manduca , 
idefl vetujlatem eorum Jc . per baptifmum conte • 
re , & in corpus Ecclefice , ac fua membra con • \ 
verte. Il Ven. Beda l'piegandone il mirteto di- 
ce .* w Ammalia illa Gentes funt in erroribus im~ 
mundtt , fed trina fubmì jjione , idefl myflerio T ri. 
nitatis in baptifmo mundatee , quum relitìa ho - 
minis i ma gin e , befliarum , & ferpent ium figurai 
fumferunt . Finalmente dalla definizione di Ni- 
colò V. fi deduce eflere la fcomunica piuttollo 
rimedio per fanare , che fpada per uccidere t 

co- 



C*) Altri leggono immola , & manduca. 
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come definì il Concilio di Trento feff. z$. 

ca p> 

Lumino!! efempj ci fomminiftra la ftoria dello 
abufo fatto da’ Pontefici delle fcomuniche» ma 
ftimo luperfluo ripeterne gli eccidj , Nel folo 
Gregorio VII. bafta mirare, qual fofle delle co* 
fe la confufione > nello Statole nella Chiefa per 
T abufo delle feomuniche • e perchè non feiu- 
brioo alterate, e fofpette le mie rifleffioni, ve- 
diamo^ qual foffe il fuo naturai carattere die- 
trp^ ciò, che fcriffe S. Pier Damiano lib. i. 
rpift. 1 6. lìtt.E.y il quale , riconofcendolo come 
un Satanaflo , lo prega a non incrudelire contro 
di lui, affinchè la fua veneranda fuperbia non 
T opprima con più lunghi flagelli (ij .* de cete - 
. ' ro 



(0 Perchè non fembra fofpetto , e lontano dal vero 
il carattere di Gregorio VII., leggiamo ciò, che fcriss# 
S. Pier Damiano otnato dì fommo zelo , e Cristiana 
pietà . Faceva Ildebrando Arcidiacono* della Chiefa Ro* 
mana , che a fiunto al Pontificato prefe il nome di Gre- 
, gorio VII., da confultore a Niccolò II., predo cui era 
in gran au orirà . Spogliò egli il S.Vefcovo di tutte le ren- 
dite del fuo Vefcovado fino a togliergli i facri arredi, e 
di quello attentato afpremente lo rinfaccia Iti. i.Epfi.9,. 
dicendo: Bene ditlui Deus , quia dum quidquid nii/ti prò be. 
tre Jì ciò datum fu. rat , tollitur ; dum ipjum quoque Sacerdota- 
le crmmentum aufertur , certa mthi figna clarefcunt , quod 
Epif copali i in proximo dtgnitai mthi funditui adimatu , . , . 
fraterea manaf/erium fio/pitando , & confidando muntribus 
abj/uli/iis, de Epifcopatu quoque quidquid proventus invenir i po- 
terai , confumfijiis \ Quid ergo rejlat , nifi ut mtles e meri, 
tus abjìciat cum clamide tingulmn , qui militarli jlipendiì 
ptutidit dcngtivvm ? ceduti igitur j„m m ujut vejtros E pi _ 

/C9- 



Digitized by Googl 



ro SanElum Satanam meum humilittr objecro , «. 
«o» adverfum me tant opere feviat ; nec ejus ve 
nemn da fuperbia tam longif me verberibus atte . 
*** • E gìi appena affunto al Pontificato manife- 
sta ai inondo intero la fua illimitata potenza , 
e nella potellà delle chiavi 0 arroga la facoltà 
ai dare, o togliere i Regni, gl’ Imperi, i Prin- 
cipati , e tutto ciò, che gli uomini fu la terra 
poffeggono, come anche le Primazie, i Patriar- 
cati, e V efcovadi , togliendoli* agl’ indegni , e 
dandoli a’ degni fecondo il merito delle perfone. 
Vale Labbè Coll t Cane. Voi. VII. Egli ftabiliice 
le maflime piu fediziofe cantra i diritti de’Prin- 
cipi , tirando la Regia autorità dall’ umana cu- 
pidigia , e la Vescovile dalla Divina pietà , cosi 
egli Ieri fle ad Ermanno Vefcovo di Metz Epijì. 
2.. lib. IV. Illam ( cioè- la Regia potellà ) qui - 
dem fuperbia bimana reperita hanc ( cioè la Ve- 
dovile ) divina pietas injìituit . Con quello 
fcandalofo fiftema prollituifce la dottrina di G.C. 
facendo fervine la Criftiana Religione per illro- 
mento de’ fuoi politici interefiì , i quali fofte- 
VoL V ' C nuti 



feopatm , fintili Monafleria , nec mìhi qutfquam He cele- 
rò inane benefica nome n objiciat ? Lo fteiio Pier Da- 
miano op. Tom. 5. opufe. io. cap. 1. litt. A. B. nella 
fua Apologia per la dimissione del Vefcovado lo chiama 
*> fuo SatanalTo, che con lui ufa la pietà di Nerone : 
fed hit forte blandus iUe ty annui , qui mihi Neromana 
femper pietale cendoluit , qui me colaphixando demulfit , 
qui me certe Aquilino , ut ita loquar , àngue palpa- 
nti % » % 3 ed hoc ego 3, Satana ateo refpondeo. 
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nuti da’ fulmini delle fcomuniche aequirtarono , 
preflo le nazioni tutte grande fpavento , ami , 
convertendo lo fpirituale fine delle cenfure nei 
temporale , ftabilifce l’elacranda mafllma, che un 
fie {comunicato è caduto dalla Regia dignità ; 
i fudditi reftano fciolti dal giuramento di fe- 
deltà , ed i Regni vengono devoluti al Papa, al 
quale devono i Vaflal li ricorrere per ottenere 
il nuovo Re . Con quella deteftabilc opinione iì 
fervi contpa tutti i Principi della Terra, e con- 
tra Errico Re di Germania , e d’Italia , il quale 
dopo la {comunica fu deporto , e trasferito il 
Regno a Ridolfo, il che fu 1* Iliade funeftilti- 
ma di tante feiagure . Lo fterto pratico conti a 
Roberto Guifcardo , eftendendo Tempre con ia 
forza della {comunica la fua illimitata -autorità 
fopra i Re delia Terra , come feorgefi dalla 
Storia. Su le fterte orme camminarono i fucces- 
sori di Gregorio, come Vittore Ifr, Urbano IL, 
Pafcale II., Onorio IL, Innocenzio IL, Adria- 
no IV., AlefTandro IL , Innocenzio HI. , Ono- 
rio IIL, Gregorio IX., Innocenzio IV., AleU 
fandro IV., Urbano IV., Clemente IV., Boni- 
facio VITI., Giovanni XXII., ed altri, come 
può ravvifarfi prelTo Matteo Paris bìjì. w*/. , 
Rainaldo a » , Muratori ttnn. , Giar.none IJÌor, 

Civ. ec. . 

Il diritto delle chiavi è tutto fpirituale. Nel- 
la Chiefi rifiede la poteftà di fulminare le cen- 
fure . A’ Principi appartiene l’autorità di emen- 
dare gli rtcflì eccelli corameffi dagli Ecclcfiafti- 

d 
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ci nelle fcomuniche , poiché congiunto il Cri- 
flianelimo all’Imperio in tempo di Collantino M., 
\ per la cìi colui forza fa cenfura divenne atto 
legittimo. Nella primitiva Chiefa Io Pcomuni- 
cato foltanto veniva difcacciato dalle comuni 
preghiere de’ Sacrifizj , era però am melo negli 
atti Pòciali , da’ quali volendoli tener efclufo fi 
commetteva contra le leggi Giulie de vi pu- 
bica & privata , poiché lotto gl’ Imperadorì 
Pagani riputavanfi' le nollre Chicle Collegi ille- 
citi ,~ onde non valevano le loro ordinazioni per 
• aflringere con pena i trafgrefl'ori , mentre man- 
cava l’Imperio, e la Giurildizione.- Era la cen- 
fura nella primitiva Chiefa limile alle' pene , 
che gir E fieni uiàvano nelle loro Sinagoghe , 
carne a quello propofito notò Grozio ad Lue am 
' VI: 2 tZ# *Apparet ex bis , qn.t diximus , in di- 
fcìplinie cujlodia fequHtos ( Zbri/lianos extmpìu.n 
ludaorum '• -jed Eflenorum prgfertim , ut qui ej- 
fent mere privati , fine ulla imperio , quemadmo- 
dum & Chrijìiani .Da quella- dottrina non di- 
feordano il Baronio Tom . I. annqk art. 528. §. 
Il», lo Spondano de Qitmet. Sacris lib. 4. p. 1. 
c. a. 5* » Polidoro Vfcgilio de Inveii* ver. 
lib. 4 . Cap. 2 ., ed Analralio Germonio de Sa- 
croy. Immuni t. Quindi è , che al Sacerdozio fpet- 
ta il diritto di fulminare la cepfura , al Princi- 
. pe il regolarla , 

Per collituzione degl’ rmperadori Valente , 
Graziano , e Valentiniano dell’ anno 376. indi- 
rizzata ad Artemio , E uri di cò , Appio , Gerafi- 
- ' ; c 2 no, 
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no, ed altri, la conofcenza de’Vefcovi alle fole 
càule di Religione fu , riflretta lib, 1 6. C. Tb. 
tit. z. I. 2,3. , nelle, quali la fulminata cenfura 
fòrtiva là fua efecuzione per f autorità del 
Principe. Ne’ giudizj, criminali doveafi ricorre- 
re a* Magiftrati * Dalle caufe di Fede paflarono- 
i Vefcòvi ad ufare le fcomuniche negli altri 
delitti, elle offendevano il Decalogo per quello, 
che riguardava il foro penitenziale , il che av- 
venne per efecuzione de’ Canoni Riabiliti nei 
Condlj , e conferbati da’ 'Principi . Quindi Ar- 
cadio ed Onorio nel 398. e 399. lib. z.C.Tb. 
tit* 1. /. io. lib. 1 6. Tit. ti. /. 1. reftrinfero 
le.fcqmuniche alle fole caufe fpirituali apparte- 
nenti alla Religione , e contenute ne’ Sacri Ca- 
nòpi .'Giuftiniano nella novella 123. vieta ai" 
Vqfcovi lo {"comunicare ferula cagione , e 1 fuor- 
ché per quelle fole caufe permeffe dalle S. Re- 
gole Chiefaftiche , e contenute ne’ quattro Con- 
ci! j Generali > confermati con fua novella 131. 
fìatuirnus "vicem ìigtim obtinere Sanclas Eccle- 
Jìttflìcas Regulas , qv.ee a Sanblis quatuor Conciliis 
expofi'tet flint . Nell’ Oriente non meno , che 
nell’* Occidente da’ ^ncipi fucceflori quella 
novella fu ricevuta , e da Graziano inferita nel 
fpo dèdfeto C. 24. q. 3. Can. de illicita . Nei 
lib I. tit. de Sum. Trinit . , lib. 3. de 
Epìjc. 20.; nel Nomo-canone di Fozio tit. p. • 
pf », nella Sinopfi di Michele Attaliota , e 
nell’ Egloga degl’ Imperadori Leone e Conci- 
tino collantemente fi preferive elfer nulle le 

feo- 
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fcomuniche fulminate contra le cagioni prefcrit- 
te da S. Canoni . 

Se ad una illimitata facoltà di fcomunica 
devenivano i Vefcovi, volendo fuori dello Sta- 
to tenere lo {'comunicato , in quello cafo il 
Principe con ammetterlo nella fua grazia , tutti 

10 riputavano onelto cittadino. Quindi fu, che 
V. Imperadore Leone il'Filofofo, giuda la fen- 
tenza del Seldeno de Synedrits Ito. I. cap. io., 
vietò a* Vefcovi di poter (comunicare alcuno 
fenza cagione prefcritta da S. canoni, /. ^o. C.de 
Epifc. • Fpifcopis interdicmus t ne quem a Sacro - 
fannia * Ecclejì a , feti comm untone fegregent , nifi 
caulfa probata fit. Qui vero citra probationem hanc 
fegrégat) a J aera communione quoddam ad tempus 
arceatur . Qui fa uopo riflettere , che nella Re- 
gia Poteflà ripofa il diritto di conofeere le cen- 
lure per il ben pubblico in edificazione della 
Chiefa . Chiariflima tedimonianza di ciò ci fom- 
miniflra Eutichio Patriarca Aleflandrino nella 
a Abluzione data da Codantino M. ad Eufebio 
Vefcovo di Nicomedia , edaTeogni di Nicea, 

11 quale dall’ Imperadore dopo la confeflione 
della fede di Nicea furono afloluti, come atti- 
llano Sozomeno lib. i- c. 15., e /. 3. c.4., Ni- 
ceforo /. cp. c. 4. Nel Concilio Toletano XII. 
dell’ anno < 58 o Can. 3. finodal mente conferma- 
rono quei PP. il diritto de’ Sovrani (li ammet- 
terli nella comunione de’ Sacerdoti coloro che 
erano dati ricevuti nella grazia del Principe . 
Nel XIII.. Concilio Toletano can. g. non meno 

C ? fi 



y J 



.. • v . 

( XXXVTIT. ) 

fi conferma il riferito canone 2. , ma fi fulmina 
pena di Scomunica a’ Sacerdoti , fe non ricevo- 
no nella loro Comunione gli ammefli alla grazia 
del Principe : ut quos Regia admittet potejlas , 
Clerus non evitet . Quindi manifeftamente cono- 
fcefi , che la fcomunic'a non è atto legittimo , 
e forenle , e che a’ Principi , come cuftodi e 
Protettori de’ Canoni, ne appartenga la cura . 

Dalle cofe dimoitene dipende 1’ autorità dei 
Principi in conofcere delle cenfure introdotte 
dalla ragione umana, non già Divina, e per ta- 
li motivi non porto tralafciare di raccomanda- 
re a’ Sovrani ai rinnovare ne’ loro Stati la leg- 
ge di Giuftiniano, ftabilendo le cagioni nel ful- 
minare le cenfure , ed annullando^ le altre in- 
ventate dalle Polle de’ Pontefici, e più da’ Si- 
nodi Provinciali , e Diocelanf de’ Vefcovi , i 
quali debbono dal Principe ottenere il permeilo 
per limili congrefiì , e determinare cole foltan- 
to appartenenti alla Religione , e difciplina 
Ecclelìartica , fenzachè potelfero ufare atti giu- 
rifdizionali . Celebre a tale oggetto fu la dieta 
di Norimberga nel 1522. nell* Imperio di Cac- 
io V., ecl i gravami proporti al Nunzio Ponti- 
ficio di reftringerfi il numero delle Scomuni- 
che , neminem , leggiamo nel Goldafto Confi. 
Jwp. t. I. Cap. 22. , nifi ob conviClutn hterefeos 
crimen excommunicationis gladio feriendum , a ut 
prò fecliifo a Cbrifiiana Catbolicaque Ecclefia , 
Sacris littori s tejlantibus , reputandum effe. Al- 
io Stato non meno, che allaChiefa giova di no» 
. cften- 
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eflenderfi il numero delle Scomuniche fuori di 
«quelle ftabilite dagli antichi Canoni . Quindi a , 
ragione declamava Gio: Gerfone di toglierli dal- 
la Chiefà quello abufo cotanto perniciofo\ di 
moltiplicare ne’ Sinodi tante fcomuniche . Nò 
limile fentenza discorda da’ migliori Teologi , 
e Canonici . Vide. Van-Efpen Ius Ecclefiafl. par. 
3. tìt. 11. c. 6 . n. 22. 

Nella decadenza dell’Imperio quantunque i Ro- 
mani Pontefici avellerò acquillata una ftérmina- 
ta potenza , pure i Principi non celfarono di 
conlervare la loro potellà fu le lcomuniche. La 
fioria ce ne fomminiltra chiarilsimi- monu- 
menti regiftrati nel Goldallo Conflit. Imper., pref- 
fo Struvio Hifl. Gemi., Lunig, e ne’Volumi des 
Droits & Libertes de l' Egli fi Gallicane , e Preti- 
•ves des libertes de P ‘ Egli fe Gallicane , ove leg- 
gonfi collanti teflimonianze ritratte dagli Ar- 
chivj per opera di Pietro Piteo, Ciac. Cappel- 
lo , Niccolò Brulart , Gio. du Tillet , i quali 
tutti manifeltano la Regia Autorità di far ri- 
vocare le cenfure fulminate contea la libertà , 
e Regj dii itti, e -che fenza permeilo del Prin- 
cipe non fi pollano fcomunicare i Capi del Go- 
verno. Quindi è, che, tralafciando di numerare 
i mezzi efficaci tenuti da’ Principi ne’ loro Im- 
perj per confervare i diritti infeparabili dalla Co- 
rona, fa uopo còn.ofcere i modi praticati da’ nd- 
ftri Clementiffimi Sovrani nelle cenfure Per 
effetto della Regia Giurildizione infeparabile dal- 
la Sovranità nell’ abufo delle fcomuniche fui- 
• ' . 
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minate contra la dottrina di G. C. hanno i Re 
comandato a’ Vefcovi , che non ifcómunichino, 
o che le rivochino, ovvero nella forza della na- 
turai difela ne hanno impedito la pubblicazione, 
o l’efecuzione , dichiarando inutile ogni cenfura. 

La Romana Curia nelle vicende de’ tempi 
ha Tempre proccurato di perturbare 1* economia 
dello Stato , ed ingerirli nella temporalità tiei 
beni per mezzo delle cenfure praticate ad ogni 
menoma pretenfione, e per ingrandimento della 
Pontificia monarchia . La vigilanza de’ piu re- 
ligiofi Sovrani non ha ceffata di reprimere tali ec- 
ceffi . Sono troppo noti i Confervator / Rei*/ pre- 
fcritti dal Re Roberto per frenare le violenze 
ufate dagli Ecclefiafti contra i laici, come rap- 
porta il Giannone. Stor. Civ'4. lib. zz. cap. 4. 
Fu troppo eccedente il prefcritto dal Concilio 
di Trento in coftringere i laici ad ubbidire ai 
comandi del Vefcovo per- mulSlas pecuniarias , 
fcu per capti onem pi gnor um , perfonarumqne di - 
firiftionem ; qual decreto , come lelìvo àe’Regj 
diritti , non fu tra gl’ altri ricevuti nel noftro 
regno , come notò il Reggente Villani . I ten. 
tativi della Corte Romana non lòno mai ceffati 
in quelle noftre provincie , ma non hanno ot- 
tenuto il defiderato loro fine , anzi contra il 
precetto V angelico fono terminati in gravi fcif- 
fure , come può oflervarfi da’ monumenti della 
Regai Cancelleria. Quindi è, che fi è formato 
collante ffabilimento nella materia delle cenfure. 
Si fpedifce al Vefcovo, o fuo Vicario 1 ’ Orta- 

. toria 
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tona di non procedere alla {comunica, e quella 
fulminata la rivochi . Nella contumacia le gli 
relcrive con termini piu predanti , a’qiiali non 
predando esecuzione, fe gli manda la commi- 
natoria , che fuole produrre ó la chiamata Re- 
gia , o il fequedro delle rendite, o l’arredo dei 
parenti., o T efpulfione dal Regno, o altri efpe- 
dienti piu economici della Sovranità , come 
abbiamo dimodrato nelle annotazioni del i. Voi. 

Per naturai difelh non meno ah Magidrato , 
che al privato conviene il diritto di non te- 
mere la {'comunica ingiuda sì nell’ órdine giudi- 
ziario, che nella caufa. Inl’egna il Gerfone ef- 
fer nulla avanti Dio, e gli uomini la fenten- 
za del Padore , fe nella caufa intrinfeca con- 
tiene errore intollerabile * Papa Innocenzio IIL 
continuando quedo argomento die e, ciò può ac- 
cadere in p'<ìi casi , poiché neffuno de 'PaJlori,cbe 
•vivono Jopra la terra , nè il Papa medefimo è 
impeccabile , ed emendo circondati d' infermità 
eglino poffono abufare del loro potere - 
. Il primo cafo è , fe la fenten?a del Papa è 
efpreffamente- , o anche implicitamente cantra la 
Fede , e la S. Scrittura* ‘ , : 

Il fecondo , fe quejfa fenten^a fa pregiudizio al- 
la verità y alla vira , ed alla giufìizja (i) 

11 



(al Amendue quefti cafi oflervanfi per le proibizio- 
ni de’ libri , e comminazioni di {comunica nella Bolla 
V tu amivi Dei Filivi. Va conofccre della medefima. il me- 
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Il terzo , fe arreca pregiudizio alla giujla 
bertà . 

Da quefta Hottrina forte nuta con libertà Cri- 
rtiana deducefi la verità , la quale tiene a Dio 
unita 1’ innocenza del fedele , quantunque agli 
occhi degli uomini fembrafle rapita , poiché la 

• feo- 
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rito , fa uopo «eterne la Storia . Al vacillante imperio di 
una monarchia univerfah; n e ! principio del. xvin fecolo 
Clemente xu. pubblicò quella bolla, condannando cento 
ed una pfropofizioni delle riflefsioni morali del P. Quef- 
nelli , ritratte dal Nuovo Tedamento , che i più *anti 
Vefcovt della Francia avevano fatto imprimerei vantaggio 
delle loro Diocefi». Contenevano quelle propolìzioni i 
principali dommi di noftra S. Religione, ‘come quella della 
grazia per operar bene , e falvarci ; quella della carità 
per etere meritorie le opere de’ fedeli ; quella del dom- 
tna, e della morale , che contengono le regole della .di- 
feipiina , e dell» faggia antichità , ove fi difpone , che 
nella Chiefg 1 ’ autorità di fcomunicare dia predo ì legìt- 
timi Pallori , col confenfo almeno prefunto dì tutto il 
corpo , adoperandoft quelle armi Spirituali per edifica- 
zione , non a dtCtruzione ; e che il timore di una 
ingiufta fcomunica non deve impedirci di fare il r.oftro 
dovere . Appena pubblicata la bolla fece fi udire la voce ' 
della Fede , e Jaicr, ed Ecclefi|dici vi fi oppofero per 
non farla accettare, e comparvero le appellazioni al fu- 
turi) Concilio fatte nel i. Marzo *717. da IV- illudi! 
Vefcovi di Mirepoix, di Senez , di Montepelller , e di 
Bologna, e dalle Vniverfità della Sor bona, e della Francia, 
Da tutto ciò non fi fgomentò punto Clemente , anzi 
con fervido fpirito altra Bolla pubblicò per obbligare la 
Trancia alla ubbidienza della prima . Ma conofcendo 
niente giovare le botte "fenza la forza della poteftà tem- 
porale; perciò fi maneggiò adoperare il mezzo de’ G e fu- 
v ' iti . 
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{comunica pronunziata dopo 1* appello int'erpo- 
fto nelle forme prefcritte dal diritto comune , 
o da un giudice rifiutato , o folpetto , o fenza 
; ]e monizioni Canoniche, o formalità autorizza- 
te dalle leggi, o che nel fuo fondo contenga la 
Scomunica errore apertamente intollerabile , al- 
lora la Gliela non conofce valide fiffatte fen- 

ten- 

. V V I ' k '* 

! — * * * • 

iti , i quali fu la rovina della Criftiana credenza , e ve- 

p ra difcjplina della Chiefa proccuraffero. fiabilirejad un nuovo 

corpo di 'Religione il Molinifmo con tutte le infami .ue 
conseguenze , e pér gl’ interefsi della Monarchia Papale , 
e della loro Compagnia . Riufcì felice l’ imprefu a Cle- 
mente , mentre il vecchio Re ordinò regiltrarfi la bol- 
la per elTer legge del Regno con quefte modificazioni - 
l ,, Che la bolla fi regifirava fenz’ approvarfi i decreti non 

i ,, ricevuti nel Regno , enunciati nella Cnftituzior.e ; fen- 

i „ zachè la condanna delle propofizioni, che riguardano a 

I „ (comunica , poffa in qualunque maniera attentare aile 

„ mafsime , ed agli ufi del Regno; nè che (otto il p«- 
,, tefto di détta condanna fi poffa giammai pretendere t 
,, che quando trattafi della fedeltà , ed ubbidienza dovuta 
l ^ al Re , della offervanza delle leggi dello Stato , c di 
„ altri doveri reali e veri , il timore di una (comunica 
„ ingiufta poffa impedire i fudditi del Re di adempirli • 
Con quefta Bolla pofe in opera la Corte di Roma le 
, fue ultimazioni contra i Principi, mentre ìl vano timore 
di una ingiufta (comunica impegnava gli animi deboli de 
■fudditi a crederfi affbluti dal giuramento ci fedeltà verfo 
il loro Sovrano fenza rimorfo delia propria cofcienza 
Finalmente un mal fondato timore della (comunica pre- 
l occupando gli attirai de* Fedeli li lafciava ignorare la 
dottrina della Chiefa , non potendo iftruirfi delle que tt- 
, oni , che fono nella medefima, da que’ libri , che per prt- 
, Va» intereffe fono fiati proibiti. ig&nt, tfnir abitvr 
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tenzl. Graziano, fpiegando le parole di S. Gregorio, 
dice , quegli , che non è flato condannato con 
ima fenten^a Canonica , non dee fubire la pena 
Canonica , ed infegna nella q.^.Cap. non debet : 
Quello ci fa conojèere , eòe una fenten^a ingiù- 
fla non lega neffuno d ’ avanti a Dio , nè di 
avanti alla Ghie fa * . come noi l' abbiamo apprefo 
finche da Papa Gela fio * Egli dice : cui efl il lata 
fententia * . ..Si injufla efl , tanto eam curare 
nqn debet , quanto apud Deum , & Ecclefìam 
ejus nemo potè fi iniqua gravari fententia . Ita 
ergo ea fe abfolv i non defideret , qua fe nulla - 
tenui perfpicit obligatum . Un uomo dunque non 
deve fofpendere Pefercigio delle fue funzioni , e 
non dobbiamo aftenerci dal comunicare con lui , 
allorché è notorio , che la f e ritenga pronunciata 
contro di lui è ingiufla . Da ciò rilevali , che 
per l’ingiulla fcomunica non deve T innocente 
nè temere ,1 nè darli pena di efTerne fciolto. , 
.perchè in alcun modo non legato . 

,Ma non giungendo 1* uomo per propria pag- 
lione à conofcere il merito della fentenza, fa 
di medierò con feniplice richiamo ricorrere al 
Principe per dichiararfi abufive e nulle tali Temen- 
ze . A norma delle leggi municipali di ciafcun 
paefe deve ognuno regolate lé proprie azioni . 
La prefente nollra Polizia Civile preferive ai 
cittadini oppreffi dalla ingiulla fcomunica il di- 
ritto di ricorrere al Principe-, implorando la 
Regia protezione nella praticata violenza . ,A£ 
Sovrani immediatamente è ilato da Dio affidato 
• .* •• •'. • : : il 



il depofìto della Pubblica Difefa al dir di Ge- 
remia cap. ZÌ. Facite ' judiciv.m , & jujhtiam , 
& liberate vi oppreffum de manti calumniatoris. 
Nelle opprefiioni de’fudditi còl freno delle pene 
punifce il Principe la violenza de’ malvagi ; 
non eninu sine c auffa gladium portat , inlegna 
1’ A portolo , Dei enim minijler eji : vmdex in 
tram et , qui malum dgit. Nè il diritto della 
Regia protezione fi eftencle folamente ne’ laici , 
ma eziandio su i Chierici, e su le Chiefe,che 
al Sovrano ugualmente appartengono, .come in- 
fegnò il Salgado de Reg. proteft" Prcel. z. n-'jó. 
Rex tenetur tam Clerico?, & Ecclejìas , quam 
Laico s tuerijcum fint pars , membra & ctves 
Reipublicte temporali s , quoe fub tutela Regts ejt. 
Nè la Regia protezione su gli Ecclefiaftici com- 
pete al Principe per il femplice titolo di eflè- 
re Cittadini, e membri dello Stato politico , 
m? ben anche come vindice e cuftode dell al- 
trui innocenza. Speffe fiate i Ycfcovi con la- 
grimevole perdizione dello Stato, e della Ciucia, 
per intrighi di private loro paffioni , l'otto pre- 
teso di luperiorità , e di giurifdizione contro 
de’ Chierici hanno fulminato delle Cenfure.Fal- 
famente qui foftengono i Curiali, che in quella 
guifa la Poteftà temporale fi arroghi la facoltà 
di conofcere su le cofe Ipirituali , poiché il Prin- 
cipe foltanto, conofcendo l’intolkrabili violenze, 
prefcrive toglierli 1’ abufo . Nè il lùddito con 
quelli necefìarj mezzi difprezza la poteftà delle 
Chiavi, mentre difenòendofi contra tali fenten- 
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zc fieguc il prefcritto della legge naturale , la 
quale infegna , che alla forza viva fi polla far 
relìftenza con la forza. Nè tali Cenfure debbonlì 
chiamare ragion giuridica, ma forza , e violenza, 
contra la quale è lecito ad ogni uomo difen- 
derfi . Nè quella mia dottrina difcorda punto 
da quella degl’ antichi PP. della Chfefa . La 
Storia ce ne fomminiftra luminai! efempj , che 
tralafcio qui rapportare , ma degni di etèrna 
memoria lbno quelli riferiti da Matteo Pari fien- 
fe negl’ anni 1253 , 1254., I257-, 1258., ec. 
quando Sèvvalo Arcivefcovo Eboracenl'e fu da 
Àlelfandro IV. faÉmunicato , perchè non volle 
acconfenttre alla Jnlerva de’ benefizi Ecclefiaftici 
in pregiudizio della propria giurifdizione ordi- 
naria . Quindi egli qual martire del Pontificio 
furore con pazienza ne foffriva la tirannia, c perciò 
riferifce lo Storico , quanto magis prtecipiente 
Papa maledifebatur , tanto plus a populo bene- 
dicebatur, tacite tamen, propter METUM ROjVTA- 
NORUM; e non oftanti quelle perfecuzioni Pon- 
tificie Sevvalo morì martire di tabulazioni , 
operando miracoli avanti la fu a morte . 

Confettano i migliori Teologi , e Canonici, 
come il Gaetano, Sato , Vittoria , Bellarmino 
nel trattato de Romano Pontifice , Van-Efpert , 
Pietro De Marca, ed altri, che polfono , e devo- 
no i Principi , i Magifixati fecolari , cd an- 
che i privati medelimi relìftere agl’ indebiti 
comandamenti de’ Vefcovi, e del Papa fletto . 
Così praticò la Francia nel 14Ó8. con Paolo II. 

fieli’ 

1 
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nell’ interdetto della Città di Nevers , quando 
il Parlamento di Parigi ordinò , ' fenza ftrcpita 
di armi , agli Ecclefiaftici di continuarli le la- 
ere funzioni . Nel 148S. lo Hello Parlamento 
dichiarò abufivo 1 ’ Interdetto fulminato da In- 
nocenzio Vili, contra Gand> e Bruges. Il nie- 
defimo ofeguirono Filippo il Bello con Bonifa- 
zio Vili., e Lodovico XII, con Giulio II- - 

Ma lafciando gli efempj- de’ Re Franzefr, 
Tappiamo dalla Storia , che i noftri Religiofilìi- 
mi Principi hanno Tempre impedito , o di pub- 
blicarli Tcomunica contra il preferitto de’ facn 
Canoni, o di efeguirfi, niente innovandoli dello 
.antico Tolito,o di profeguirfi le facre funzioni, 
tenendofi i cenfurati nella comunione de’ Fe- 
deli , e nel commercio dello Stato Politico . . 

Burlaronfi i Normanni delle Tcomuniche di 
Gregorio VII. . Non curò Federigo IL le cen- 
Ture lanciate da Gregorio IX. ed Innocenzo IX, 
Il Re Manfredi djfprezzò quelle di Urbano IV, 
e del Tuo predeceffor^ AlelTandro . Pietro di 
Aragona refiftè a’fulmini di Martino IV. Giovan- 
na I. a quei di Urbano VI. , e ’l Re Ladislao 
a quei di AlelTandro V. Lo fteflfo praticarono 
i Principi fucceffori nelle controverfie giurifdi* 
zionalir, impedendofi o la pubblicazione, o la 
efecuzione , per cui rimafero di niun vigore lp 
pretefe de’ Curiali Romani , poiché la Icemu- 
nica non partorifee effetto alcuno nelle cofe 
temporali , le quali vengono da’ Principi per 
foftegno delle Regali preminenze difefe con 
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le armi contra qualunque invafore, mentre per 
l’antico pofleflò de’Principi loro Predeceffori con- 
fervano quefìi i proprj “diritti , non già di- 
fturbano gli altrui , a’ quali avrebbero ceduto , 
fe fpfle piò fiato loro permeilo . 

Nella confufione delle d,Uc Poteftà fi arroga- 
rono i Romani Pontefici una illimitata potenza 
sì nelle cofe fpirituali , che nelle mondane , ‘fa- 
cendo a tal’ uopo férvire le icomunìche negli 
intrighi più funefti dell’ ambizione . JVJa dopo 
la decadenza del Romano Imperio non più gli 
uomini erano commofiì dal terrore delle ceniu- 
re , badando lolo alle cofe fenfibili ; allora fu , 
che la Curia Romana s’ impegnò di ritrovare 
nelle fcomuniche un’ effetto diverfo da quello 
Inabilito da’Sacri Canoni; cd eccone f abominevole 
formulario.Comparivand neri .torchi di pece, lugu- 
bri. apparati, ftrepitofi fuoni di bronzi, fpaven- 
tofe voci di maledizioni, dichiarandòfi iterili le 
campagne , inutili j traffichi , vane le intrapre* 
fe , imminente la loro morte , quella de’ fra- 
telli , de’ figliuoli, e della loro famiglia, ri- 
colme le cale di mitene , odiofo lo. (comunica- 
to a tutto il mondo sì in vita , che in morte; 
mentre P infelice veniva feparato da tutto ciò, 
che gli apparteneva per gius delle Gènti; e per 
ragion Civile, quando non era più affittito dal- 
le leggi , efclufo dagli atti Civili , e legittimi, 
da’ Giudizj , da’ Magiftrati , non valevano i 
contratti, ed i teftamenti, non potevano com- 
parire in giudizio, riputandoli infami, I^.cada- 
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veri degli fcomunicati erano efclufì dalla fepoltu- 
ra Ecclefìaflica , facendo credere , che non fi 
riducevano in cenere , onde dovevano giacere 
elpofti alle ingiurie de’ tempi per ii'pavento de- 
gl’ altri ; e' le loro anime erano condannate in- 
fieme con Giuda ad eterni incendj . Furono que- 
lle elpreflioni praticate da’ Romani Pontefici , 
come nella vita di Gregorio VII. fcritta da Paolo 
Btur : etienfe narrafi .* %Aiathematis vinculo liga - 
tnus, & non jolam in Jpìritu , veritm etiam in cor- 
pore , & in omni projp rifate bujus vita Jlpo - 
Jlvlica aitftoritatg innodamus . 

Non furono tali forinole inventate a folo ogget- 
to di fpaventare i popoli, ma per fini politici', con 
tirare alla Curia Romana la conofeenza di tutte le 
caule ad ingrandimento di una • Monarchia uni- 
verfaie con pregiudizio dello Stato , e della Su- 
prema poterti de’ Principi, i quali, non curando 
quelle iorprefe, viddero col correre degl’ anni , 
che , avendo le Decretali acquiflata grande auto- 
rità nel Foro, e nelle Accademie, i Magiflrati 
non ammettevano in giudizio, e negli atti le- 
gittimi lo fcomunicato, più in forza delle De- 
cretali , che delle leggi del Principe . Quindi 
non permettendo la Sovranità di feguire nel 
suo Stato leggi pregiudiziali al pubblico inte- 
refle , fu necelfario abolire le Decretali d’Inno- 
cenzio IIL, di Gregorio IX., di Bonifazio Vili., 
di Clemente V., e degli altri Pontefici, poiché 
la poterti delle leggi è una delle Supreme Re- 
galie del Principe, inleparabile dalla Corona , 
VoL V. d in 



in .guifà che non può da altri ufurparfi . 

Finalmente debbo appalefare acj ognuno, che 
a’ comandi del Principe nelle cofe temporali 
deve ubbidire il fuddito , perchè la cura della 
pubblica tranquillità fpetta tutta al Principe, ed 
a lui folo Dio 1’ ha commeffo . Quando co- 
manda il Prelato, a ciafcuno appartiene 1’ efa- 
me di tal precetto , dovendo egli folo curare 
la falute eterna delle anime. , 

Puole il comando del Prelato riguardare oda 
verità del domma , o le leggi della Morale , le 
quali avendo la loro- certezza indipendente dalla 
autorità degli uomini, non poffono i medefimi 
rigettarle, lenzachè fieno feparati dalla comunio- 
ne de’ Fedeli , poiché chi ricufa ubbidire alla 
autorità legittima , in tempo che non comanda 
colà contraria alla verità, ed alla virtù , pecca 
gravemente, perchè nega fottometterfi alla Po- 
tefià /labilità da Dio , ed alle leggi, che ha di- 
ritto di fare , perciò difubbidifee a quello fles- 
so, che ha {labilità quella Potdlà,, e per con- 
feguenza divelta colpevole avanti Dio, e fepa- 
rato avanti gli uóinitìi dalla fua Chicfà . La 
natura della md«$ani«P ne fiffa 1’ enormità . Le 
leggi poi fpettanti a’ doveri morali , perchè fo- 
no mezzi heceffarj , ed effenziali pef preferva- 
re la noftra condizione dal vizio , ed; a prati- 
care 1 le virtù confacenti alla Stato del Criftiano; 
chi - abitali leggi manca, difubbidifee airautofità 
legfttiiftà, che le ha fatte, e fi efpone ai rifehio 
di trafgredire i proprj doveri j offendendo la 

Ca- 
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Carità , e la Religione . Ma fe le leggi del 
Prelato riguardono ibitanto gl’ intereflì tempo- 
rali del Clero, i loro privilegi , e le caule giu- 
risdizionali , allora il i'uddito difubbidendo non 
pecca contra la Poteftà , perchè i privilegi con- 
ceffi ad una focietà di uomini in pregiudizio 
degli altri non poflono eflcre ammelti , fe non 
col confenfo delle Potenze , che vi hanno inte- 
refle. Quefte leggi intereflano meno la cofcien- 
za , che la Polizia Civile. Conviene fenza dub- 
bio onorare i Miniftri della Religione , come 
in tutti i tempi, e predo tutte le Nazioni co- 
llantemente ciò fi è praticato . Ma se il rifpetto 
dovuto a’ Miniftri Ecclefiaftici contribuifce al 
rifpetto, ed al-vpro culto della Religione, fono 
in tal cafo i Principi , ed i Magiftrati fecolari 
obbligati -a fecondare la venerazione , che loro 
fi porta , e punire i violatori . Ma fe tali ri- 
fletti fervono a coprire gli abufi del Clero , a 
rendere impuniti i loro delitti , a produrre di- 
vifioni nello Stato , ed a Ibernare ne’ popoli la 
foggezione al Sovrano , allora tali rifpetti non 
obbligano in cofcienza alla ofiervanza , ma non 
podono i fudditi di privata loro autorità abrogare 
a tali leggi , nè fenza pericolo di fcandalo , e 
di difordine incorrere nella volontaria trafgres- 
fione . Se le leggi del Prelato riguardano punti 
giurifdizionali , quefti perchè toccano foltanto 
€ 1’ interefii del Principe temporale , nel di cui 
^territorio ciafcuno vive , non deve il fuddito 
■ubbidire a’ comandi del Prelato con trafgredire 

d z quel. 
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quelli del Principe, nè obbligano in cofcienza. 

Ma le al comando fi aggiunga la fcomunica, quella 
farà nulla, ed invalida nella fuflanza, e nelle circo- 
flanze, ed allora lo fcomunicato,fenza difprezzarela 
poteflà delle chiavi , e la fentenza del Prelato, 
non deve curare quella fcomunica , ma conti- 
nuare ad aver parte nella comunione de’ fedeli, 
come abbiamo dimoflrato nelle noflre offerva- 
fiorii su T Stirpi Voi. I. IL , e nell’ efame della 
fentenza ui S. Gregorio Voi. IV. pag. iqo. 

L’ ingiufla fentenza del Prelato non toglie 
dalla interna unione della Chiefa la Fede del 
Cri Ili ano, che viabilmente riputafi difcacciato da 
quella , poiché lo fpirito di adozione , che ci 
rende Figliuoli di Dio , fi bandifce dal noflro 
cuore col folo peccato mortale , non già colla 
umana violenza, anzi la fcomunica* non cade 
fu quelli, che ne fono ingiuflamente feriti, ma 
ricade fui minierò, che li ferifce. Iddio difen- 
de , e vindica quegli , che è flato ingiuflamer.te 
legato. Su quello fentimento convengono tra loro i 
S. PP. , i Teologi della Chiefa, ed i più dotfi 
Canonifli * anzi dalla Storia rileviamo lumino!! 
efcmpj della divina affiflenza negli oppreffi da- 
gl’ ingiufli anatemi . Narra il Baronio tom. io. 
armai., che il Pontefice Giovanni Vili, nell’anno 
878. nel mefe di Aprile dopo tre monitorj ana- 
tematizò Santo Ignazio Patriarca di Coflantinopoli, 
privandolo di quel Patriarcato , e della dignità 
Sacerdotale , quante volte nel decorfo di giorni 
trenta non richiamaffe dalla regione de’ Bulgari 

i suoi 
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t i fuoi Vefcovi,e Sacerdoti. Ricusò Tempre il San* 
i to Patriarca Ignazio di efeguire le indiscrete pre. 

) mure di Giovanni, dicendo appartenere a le quella- 

i provincia ; e con tale opinione terminò i fuoi 

i giorni amareggiati dall’ anatema Pontificio/ ma 

i la Tua Fede non rimafe difgiunta dalla interna 

i unione della Chiefa, poiché dappoi la fua morte 

t illuftrata venne da’ miracoli, e nel catalogo dei 

1 Santi fu egli aferitto, celebrandosene la feftività dal- 

la Chiefa Greca, c Latina nel dì 23. di Ottobre, 
i L’ingiufto anatema da Giovanni pubblicato con- 
: tra il S. Patriarca Ignazio non lo Separò affatto 

i dalla Comunione de’ fedeli , poiché la contefa 
riguardava folo i propr; diritti della fua Chiefa 
Coftantinopolitana , a’ quali non poteva Ignazio 
; rinunciarvi Senza rifehio dell’eterna dannazione. 

I Non voleva egli difturbare gli altrui diritti, ma era 

obbligato difendere i fuoi pel pacifico pofleffò te- 
! nutone da’ suoi PredecefTbri. Di buon grado avreb- 

1 be egli tal rinunzia efeguito, fe la giuftizia lo 

corri portasse, mentre il Suo Apoftolico minifteroera 
1 probatum igne , excofltimque fornace, & orrìni ru- 
bigine carens . In quelle circoftanze foftiene il 
l Baronio, che in niun conto 1 ’ anatema Ponti- 
ficio feriva il Patriarca (1 ) , quantunque Giovanni 

coti 

1 r ' 
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(O 11 Nicola difendendo il Patriarca di Coftantinopoli così 

dice.,, llle amovendus eft fcrupulus, quo offendi quifqu? facile 
„ poteri t , qui adicru fuperius rcctuum Joaruu. Fap* 

I fcpi- 
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con la cenfura creduto aveffe di vindicare la 
violata , anzi ufurpata Tua giurifdizione . Ora 
•'dunque fe in una giurifdizionale contefa tra il 
Pontefice Romano e ’l Patriarca di Coftantino- 
poli , cioè tra il Capo , ed un membro, fu ri- 
putata la cenfura di niun vigore , qual forza 
dovrà ella avere nelle queftioni puramente giu- 
tifdizionali coritra i Principi fecolari? mentre sono 

que- 



t, Epiftolam , qua nirnirum ipfum Ignatium nirois per- 
9 , rtringit , & 4 Communione Gatholica fegrèget , nifi in- 
„ tra triginta dierura fpatium revocet a fe onlinatos Epi- 
„ fcopos Bulgaria?, quamvis aUtem ab Ignatio irta mini- 
„ me impleta inveniantur , conftat tamen eumdem femper 
9, ufque ad obitufn in Gatholicte Ecclefis? communione 
,, fuitfe retentum, quod ejtìfdem Joannis epittola? ad di- 
„ verfos data? poft Ignatii obitum docent, ut jam de his 
„ nulla penitUs dubitatio oriri poflìt. 

Pe ’l contrariò Papa Giovanni IX.dice.che Giovanni Vili, 
ficoimm’cò non folo j Vefcovi fnanJati da Santo Ignazio t 
perchè porti avevano h» falce nell’ altrui meflfe, ma ezian- 
dio lo fletto Patriarca, perchè non li aveva richiamato, 
come attefta i! Baronio nell’ anno K8o. num. n. e 12. . 
Or di grazia chi non ravvifa qui la contraddizione del 
Baronio ? come con una l'entenza del Papa fi dichiara Santo 
Ignazio feparato dalla comunione de’fedeli , e dopo la fua 
morte fi tiene per Santo dalla Chiefa? La fentenza della 
fcomunica fu pubblicata , ma non efeguita , perche era la 
caufa ingiufta nella fua luftanza . Nell’anno 879 Anfperto Ar~ 
rive scovo di filano fu feomunicato dallortetto PapaGiovan- 
ni Vili., perchè non volle intervenire al Concilio tenuto 
in Roma nel mefe di Maggio. Poto dappoi nondimeno 
«fio Pontefice epìfi «77., 181., e 196. gli fcriflfe dive- 
aire all’ «Uro Concilio da celebrar fi- nel mefe di Ottobre, 

. , i in 
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quelli da Dio deftinati ad invigilare alla pub- 
blica Scurezza e tranquillità . Quindi è , che 
le ingiufte fcomuniche fulminate da’ Prelati nelle 
cole temporali non feparano affatto lo (comuni- 
cato dalla comunione de’ fedeli , ma ricadono 
contra gli autori di quelle, che nella Chiefa di 
Dio fomentano fcandalo', e divifione tra i fuoi 
membri , 

Voi dunque uomini pii , e di timorata 
cofcienza non temete affatto le ingiufte fco- 
muniche , anzi imbrandite lo feudo della 
Fede per opporlo a’ fulmini indifereti del- 
la Curia Romana , ed armate la fpada dello 
fpirito , cioè la parola Divina , per intrepida- 
mente difendere la Libertà Criftiana , affinchè , 

man- 



in quelle parole : Hoc etiam tibi , tuifque fufiraganeis 

„ omnibus admonitione noftra denunciamus , atque prxci- 
„ pimus , ut cum eo , qui de regibus Francorum , Deo 
„ favente, Jtaliam fuerit ingreffu? , nullum abfque con- 
„ fenfu , & unanimitate placitum faccre praefumatis, Apo- 
„ ftolorum Canone Capituli XXXV. , ita iubente , atque 
„ dicente . „ ( Qui rapportafi un falfo Canone degli 
Sportoli). Da quefto Giovanni fu deporto Fozio , che rifai! 
al Trono Patriarcale di Coftantinopoli ritornando nella 
Comunione de’ fedeli per le illanze fatte da’ legati di 
Diìftlìo Imperatore , e di effo Fozio . Lo Weflo Baronio 
non fa ifeufare la troppa facilità di Giovanni , e non fa, 
come allenerà dal parlare con amarezza di lui , fino a 
figurarli, che la favola della PapelTa Giovanna prendere 
origine da quella fua eforbitante condifcendenza in favo- 
re di pttfonaggio sì fcreditato . Vedi Muraioli ann. 8^, 
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mancando al voftro dovere , non vi s’imputi il 
rimbrotto del S. David: Trepidaverunt timore, 
ubi non t rat timor , 
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FORMA , LEGGI , ED USO DELL ’ UFFIZIO 
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DEEEA INQUISIZIONE CO 

Nella Città , e Domi n io di Venezia . 

del p. p a o l a 

DELL’ ORDINE DE* SERVI 
TEOLOQO DELLA SERENISS. REPUBBLICA 

* . $ erenifs. DOGE di Venezia / opra la * 

materia della Inquisizione , 

Seguendo colla dovuta riverenza il 
j-, jQ comandamento fattomi da V. Se* 
JlL 3/ renità , di ridurre infieme , ed or* 
_ tj dinare tutta la materia fpettante 

all’ Uffizio della Inquifizione con- 
tra T erefia , ho ritrovato il tut- 
to e fiere fiato così ben regolato ne’ tempi pal- 
ati da’ Configli della Sereniflìma Repubblica, 
che al predente non vi è altro bifògno , fe non 
Voi- V- A * por- 

— »2252222J5!55!!!S!!555S^!5ÌS5!5!25222S55 

(i) L’abominevole invenzione della Inquifizione ebbe 
da’ Frati Domenicani il fu» principio ; da’ Pontefici l’ap- 

prp» 
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provazione; e da’medefimi Frati, <'dk'-Francefcani l’efecuzio- 
ne . Quante fieno le crudeltà , e le barbarie di quefto 
tribunale oppoito alle leggi della natur i , della Chiefa, e 
de’ Principi lo dimoftreremo, dietro al noftro F Paolo , 
nel progreffo di quefto trattato : ma (fimo indifpenfabile 
dwere darne breve idea della fua natura , forma, ed 
ufo • Contra gli eretici , loro fautóri , rnàgi , ffreghc , 
beftemmiatori , e pcrfone , che fi oppongono al tribuna- 
le, e fuoi Miniftri è (fata F Inquifizione derttnata . Chia- 
mano eretici coloro, che fono tali o per le.falfe dottrine, 
o perchè converfano con quelli, o leggono i loro libri , 
o approvano qualche fentenza, o afcoltano qualche dot- 
trina , come altresì fono i Maomettani , gli Ebrei , e 
tutti gl’ infedeli- Viene il reo chiamato a comparire con 
tre differenti citazioni , alle quali mancando, viene fco- 
municatc», e dichiarato contumace con ordine di condur- 
li nelle Forze. Per tante fpie, che tiene, e Tuoi Miniftri 
viene al certo l’infelice rillretto nelle ofcure carceri, ove per 
alcuni giorni , e meli geme fepolto fenza poter parlare , 
o fupplicare a chicchefia . Dopo lungo , e nojolo tempo 
il cuftode delle carceri domanda il reo , fe brama di 
eflere afcoltato . Quindi fi porta 1’ infelice innanzi agli 
Inquifitori , che maravigliandofi di vederlo colà impri. 
gionato, gii domandano, chi egli fia, e cofa voglia; ed 
alla rifpofta di voler eflere chiarito del fuo delitto , gli 
viene fatta una fevera ammonizione , affinchè difpongafi 
a confettare il delitto . Se l’ innocente non riconofcefi col. 
pevole, e non fi fa reo dell’imputato misfatto , viene ri- 
condotto in prigione, ove per qualche noiofo tempo ge- 
me affine di poter confettare, ed indi di bel nuovo viene 
«(fratto dal carcere , ed interrogato ; e, non riconofcendo- 
fi criminofo, fi obbliga a dire il vero col giuramento, al 
* sf qu<* 



Del P. m. P a o t, o ; ^ 

e Giunta nel 1550. a 22. Novembre cap.?, cioè: 
che in tutto il Dominio Veneto fi proceda uni- 
formemente, e conforme a ciò, che fi offerva 

A 2 in 



<lU3lc ricusando, Tenia ulteriore efune , e procefTo viene 
giudicato , e condannato . Dopo il giuramento gl» Inqui- 
fitori formano vari 3tti interrogatori fui tenore della Tua vi- 
ta paffata, e con la mafehera della clemenza, e della he- 
nignità per mezzo dell’ efortazioni Io tirano alla confcl'- 
fione, la quale conferma il delitto contra l’infelice reo. 
Indi glifi prefenta in iferiteo la querela con altri misfat- 
ti invernati a bella polla dagl’ lnquifitori, eflendone di 
tutti collantemente innocente r In quella guifa glifi apre 
l’abominevole teatro delle fue feiagure . Poiché confuto il 
reo nella folla degl’imputati delitti non sa di quali fia 
veramente accufato , o convinto di reità , e cosi cercan- 
do ora feufarfi , ora diminuire la colpa, ora attribuirla 
ad. altri , a cosi dal fuo coftituto ne tirano gl’ Inquieto- 
ri una prova indiziaria , dalla quale apparifee la fua re^- 
tà . Ma, perche non fia fenza difefa condannato,- gli fi af- 
fegna un’Avvocato , a cui deve parlare alla prefenza de- 
gl' Inquifitori medefimi , al patrocinio del quale confida, 
mentre l’ eforta foltanto a confettare , e così l’ infelice, 
riconofcendo rea la fua innocenza, non sa giultificarfi del- 
le addogategli imputazioni ; ma ciò non oliarne dal tri- 
bunale fi tiene o per reo , o per fofpetto per lo concor- 
ro indiziario, per cui fi procede alla tortura. Sono i di- 
sgraziati rei fottopoffi a tre forti' di tormenti , cioè a 
quelli della corda , che fra crudeli è il più mite ; a quel- 
lo dell’ acqua, eh’ è il più acerbo; ed a quello del fuoco, 
eh’ è il piu inumano, e barbaro fra tutti. Tralafcio di 
raccontare le barbarie, che fi praticano in quelle carne- 
ficine. Quando al reo non balìa il coraggio di reggere 
allo fpaventevole fpettacolo di quelli martiri , allora vie- 
ne ricondotto nelle carceri , ove mafeherati amici com- 
pafsionano l’infelice fua condizione, biafimando quella de. 

gl’ in. 
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in quefta inclita Città .* come anche fu concor- 
dato fra il Sommo Pontefice Giulio III, , e, la 
Sereniflima Repubblica nel 155 1. cap.i8., cip, 

II 



gl* Inquifitori , affine di cavargli di bocca qualche confef- 
fione , 0 altra fona di reità per ingiungergli il meritato 
caft'go. Viene finalmente l’indiziato condannato alla pe- 
na ftraordinaria ; il convinto, o confetto ora alla galera 
ora alla flagellazione, ora alla perpetua prigione, ed ora 
alla confegna del reo in potere della poteftà focolare con 
la finta protetta di non dargli la morte . Se il giudice 
laico non riconofce vero 1’ imputato delitto, da! quale 
fattolve, o non lo condanna alla morte , allora 1’ In- 
quifizione fi fcaglia contra il* giudice , condannan- 
dolo com’eretico. I beni de’ pretefi eretici ìpfo jure fo- 
no conficcati, ed aggiudicati alla Inquifizione , e conciò 
i poveri figliuoli, e parenti fpogliati del retaggio paterno 
fono coftrerti a mendicare il pane . Ne'cafi dubbi fempre 
a’ rei fuccede la condanna, la quale fi proccura di mi- 
tigare con afficurarlo , che, morendo innocentemente, an. 
derà in Paradifo . Dalla tirannia di quefto tribunale non 
anderà elente chiunque farà colà imprigionato , mentre 
dalla nota prefentata al reo tra il mefcoglio de’ falsi, e 
veri delitti forfè commefsi , ma non riconofciuti tali, vie. 
ne fpefse volte a confettare, o ad accettare le circo- 
ftanze, dalle quali manifefta i complici di altri delitti , 
per cui fuccede una infinità di procefsl , e pullulano le 
infami proceffure, e le profcrizioni de’ beni . O infamia 
de’noftri fecoli ! Felici noi, che per la vigilanza de’ no- 
ftri amabilifsimi Sovrani fiamo fiati liberati dalla tirannia 
di quefto vituperevole tribunale, il quale offende la ra- 
gione della natura , del Vangelo , delle coftumanze Apo- 
stoliche , e dalla Sovranità, de’ Principi , che, come Cu- 
ftodi, e Protettori della Cristiana Credenza , tuttodì vi- 
gilano per la nostra S. Religione, come dimostreremo 
in apprettò , 
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Il che , fecondo il mio riverente parere , fi 
farà facilmente, fe le ordinazioni, in divelle 
occorrenze fatte , faranno ridotte in Capitoli , 
a ciafcuno Aggiungendo feparatamente il tempo 
della pubblica deliberazione : il che larà a fimi- 
litudine di un Capitolare , dove tutto infieme 
fi vedrà in una raccolta breve , e fommaria, 
quanto è neceflario oflervare ; e fi potrà dare 
copia o de’ Capitoli foli , o congiunti colla 
deliberazione fuddetta , come meglio farà giu- 
dicato . 

Quella raccolta de’ Capitoli farò nella prefen- 
te fcrittura, alla quale aggiungerò poi una fe- 
conda , confiderando a capo per capo le ragio- 
ni , e caufe, per le quali da principio fu così 
riabilito per onore di Dio.* per cui anche è ne- 
cellario continuare 1’ ofiervanza per manteni- 
mento della fanta Religione, e della pubblica 
tranquillità . 



Iccome in Venezia per pubblica , ed antica 



deliberazione fono deputati tre Senatori In- 
quifitori contri 1’ erefia , per afliftere a tutto 
ciò , che nell’ Uffizio della Inquifizione viene 
trattato , cosi in ciafcuna delle Città foggette 
fono deputati i Rettori , per dover intervenire 
in perfona alla formazione de’ procefli , ed a 
tutto quello, che operano i Vefcovi , i Vicarj , 
ed Inquifitori in materia di Erefia ; cosi eflen- 
do per antica gonfuetudine introdotto, e prati- 
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esito , e con molte deliberazioni confermato . 
Finalmente fu concordato col Pontefice Giu- 
lio III., e fcritto a Roma, ed a tutti i Rettori 
per deliberazione del Configlio de’ Dieci , c? 
Giunta de’ a 6 . Settembre 1551. cap. <19. 0 

•’*»»** ' 
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I N caso che alcuna volta., per ncceflàrio im- 
pedimento, niuno de’ Rettori poteffe inter- 
venire , debba il Vicario del Poteftà ritrovar- 
vili . Così fu deliberato dal jnedefimo Configlio 
nel 1 548. 19. Novembre cap. 2 6 . ovvero, quan- 
do quelli ancora foffe occupato per caufa legit- 
tima , un altro * de* Curiali , o altra pedona 
mandata particolarmente dal Rettore . 



C'J A P. 



III. 



E Se alcuno de’ Rettori farà di quelli, che li 
cacciano nelle cofe dii Roma , non dovrà 
intervenire , nè ingerirfi in modo alcuno nelle 
oofe della Inquifizione-, ma dovrà lafciare il 
carico al fuo Collega . E dove foffe un folo 
Rettore , e fi eacciafle * abbia il carico in luo- 
go fuo il Camerlengo di maggior età . Così fu 
deliberato nel Configlio de’ Dieci , e Giunta , 
I57 4- 9. Giugno, cap. 29. ■> • 
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CAP., IV. 

• VS: .•* -***» j* }»?»••*- 

I L carico degli Affittenti non è d* intromet- 
terli giudizialmente in alcuna fpedizione, ed 
azione, che fia fatta in quel Tribunale, nè quan- 
to alla cognizione , nè quanto alla fentenza ; 
ma folo di ftar prefenti , ed attendere diligente- 
mente a tutto ciò , che da’Giudici Ecdeliaffici 
farà fatto • dovendo etti Affilienti in quaj{t<^ 
forti di occorrenze , che poflbno avvenire, op|f r 
rare in uno de’ feguenti quattro modi . 

Il primo, fe farà fatta deliberazione ad onor 
di Dio , eftirpazione defi’erefie, e caftigo dei col. 
pevoli di tali Icelleratezze , è di efeguire pronta- 
mente la determinazione fatta, , ovvero dar fa- 
vore , braccio , ed ajuto nella efecuzione . 

Il fecondo , fe 1’ azione degli Ecdefialtici C 
vedette effiere con ufurpazione dell’autorità tem- 
porale , ovvero qualche operazione precipitofa , 
che potette capitare' a fcandalo , e tumulto delja 
Città, o dello Stato, e tqrbazione della pubbli 
ca autorità^ e tranquillità,,* o pure con ingiti- 
fta, e manifefta oppreffione del fuddijto , lottp 
prefetto di caftigare il delitto • il carico della 
Affittente farà operare con ogni prudente,, 9 
deliro modo , eh? 1’ Ecclefiaftico fi riduca a| < 
termini della giuftizia , ed equità , e fia fatto 
capace dell’ onefto . Il che « quando non polla 
ottenere , altro non dovrà fare , che ovviare la 
efecuzione, dando conto al Principe * ed 
tando i fuoi comandamenti . 

-V,f • A 4 
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Il terzo, quando dagli Ecclefiaflici foffe pro- 
polla, o deliberata cola di momento, la quale 
gli Affilienti dubitassero esser di pregiudizio 
all’ autorità temporale , o poter terminare a 
tumulto , fcandalo , ovvero oppreflione , come 
fi è detto di fopra , con prudente , e delira ma- 
niera interporre tempo , e far foprafledere , fer- 
vendo al Principe i motivi dei fuo dubbio, ed 
allettando la ril'polla . — 

Il quarto , quando vedeflero i Giudici Ec- 
clefiallici negligenti nell’ ellirpare 1 ’ Erefie , o 
troppo tardi nelle fpedizioni delle caufe , ac- 
ciocché qualche infezione non prendeflè radice, 
dovranno con prudenza , e dellrezza eccitarli 
alla efecuzione del loro dovere ; e, non giovan- 
do , o non ballando 1’ opera loro per rime- 
diare al mancamento , dar avvifo al Principe , 

CAP- V- 

G Li Affilienti noto prefteranno giuramento 
di fedeltà , o di fegretezza , o di qual- 
fivoglia altra cofa in mano della Inquifizione , 
ó di altro Ecclefiaftico; ma ben faranno tenuti 
all’ uno , ed all’ altro ■, per la fedeltà , e fegrc- 
tezza , che debbono al Principe . Così deliberò 
il Senato il dì 5. Settembre ìóQp. eap. 50. 

C A P. VI. 

• • i -v . A 

P Erlocchè dovranno anche dar conto di qua- 
lunque cofa fi farà di ‘tempo in tempo , 
t . e maf- 



,r . ^ 
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e maffime di quelle , che riputeranno eflere di 
importanza , o di eonfeguenza . Così è pubblica • 
deliberazione del 1547. 22 ‘ Aprile, cap. d. 

» i . •" • , * . »** 

CAP. VII. 

, t 

O ccorrendo la morte dello Inquifitore , ov- 
vero intendendo , che per qualfivoglia al- 
tro rifpctto fi ira per far mutazione, debbono 
immediatamente dar avvifo al Principe , cd 
all’ Ambafciadore a Roma . Così fu deliberato 
in Senato nel idi a. 18. Ottobre, caj>» 50. 

• . . 7 . 

C AP. Vili. 

N On ammetteranno nuovo Inquifitore , che 
non venga con lettere del Principe , ef- 
fendo ciò anche ordinazione canonica, e deli-, 
berazione del Senato fotto il dì lòpraddetto. 

CAP. IX. 

D Oyranno gli Affittenti efler’ prefenti ai 
prroceffi, che fi formano nell* Uffizio della 
Inquifizione , non folo contra le perfone feco» 
lari , ma anche contra 1 * Ecclefiaftiche , ezian- 
dio Regolari , quando ben foflero dello ftefio 
Monaftero dello Inquifitore: effendo così giutto, 
e determinazione del Collegio co ? Capi del 
Configlio de’ Dieci fotto i 30. Giugno 15 68 . 
cap. 28. &c. e del Senato 1607 . 1. Settembre, 
c, 2^. ido^. 5# Settembre , c. 70. &c. e idi 3# 

9 . Ago- 
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pi Agofto.-il che s’ intenda, non folo quando 
denunzia farà (lata data nel medefimo Uffi- 
zio*, ma fehben foffe data altrove, in qualun- 
que luogo fi voglia , ed innanzi a Prelato di 
qualfifia autorità. .* ’ 

C A P. X. - 

. ’ : . i - # 

G Li Affilienti, per adempire a quello carico, 
non dovranno permettere, che fenza la lo- 
ro prefenza , o de’ loro Curiali fia fatto atto 
giudiziale di qualfivoglia forta , incominciando 
dalla denunzia fino alla diffinitiva * Così è de- 
liberazione del Senato de’ 5. Settembre 1609. 
c. 50. &c. e 1603. addì 9. Ago Ilo . Il che 
comprende dopo' la denunzia 1* eiame de* telli- 
monj ,* decreti di citazione * o cattura ; apfti- 
tuzione de’ rei ; produzione de’ Capitoli , ed 
efame , e difefa; Torture, affoluzioni e con- 
dannazioni j abjurazioni , e purgazioni , e ge- 
neralmente tutto ciò, che viene liritto nel prò* 
ceffo . 

‘C A P. XI. 

N On lafceratmo d’ intervenire a c-iafcuno 
degli atti fuddetti, eziandio fotto prete- 
fio che fia cofa leggiera, e che loro fia dallo In- 
quifitore comunicato , e per * qualfivoglia altro 
rlfpetto. Così è deliberato nella medefima de-, 
liberazione del 1609. Nè fi* allumeranno facoltà 
4 i dar licenza , che alcun atto, benché mini» 
--j/*- j ino, 
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ttio , fia fatto fenza la loro prefenza , eccedendo 
ciò ogni facoltà del Rappreièntante . 

i C A P. XII. 

, . , »• t 

E Quando occorre®?, che da’ Giudici Ecc le- 
fallici fenza l’afliftenza fofle formato alcun 
proceffo , 1’ avranno per nullo , e non l’elègui- 
ranfto , o permetteranno , che ha efeguit» co»’ 
fa alcuna in confeguenza di quello : . ma 
bensì permetteranno , che fi poffa i formare 
nuovò proceffo coll’ afiiftenza . Così , dfc? 
liberò il Senato fotto i 18. Gennajo 15^1. e 
fece dire al Nunzio ApofioHco il dì 8. Giugno 
1592. c. 33. & c. e li 6 . Luglio 155??. c. 34. 
&c. e 2. 8. Agofto, c» 35. &c. e finalmen- 
te fotto li 18. Febbraio 15^4. c. 3 6 . &c. e. 
37. e 38., e fe in un proceffo ben incominciato 
foffe fatto atto alcuno particolare lènza 1’ affi- 
fienza , procureranno, che fia caffato ,■ ovvero 
ridotto almeno il processo ne’ termini ,, eh’ er* 
innanzi quell’atto. •' ^ 

CAP. XIII 

N Oh permetteranno, che fenz? 1 ’ afiiftenza 
fia formato alcun processo informativo , 
eziandio per mandarlo altrove, fuori dello Sta- 
to . Quella facoltJt è fiata richiefla dal fommo 
Pontefice all’ Ecccllentifiimo Senato , e non 
fu concessa , fotto: i 9 . Marzo 15Ó0. cap. 2©. 



' 1 
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i ». • * , 

v CAP. XIV. 

E Perchè non bada la prefenza, quando an- 
che quella non ha notata nel processo , 
avranno avvertenza, che nel principio di ciafcun 
decreto , ovvero atto , dove dal Notajo faranno 
nominati il Vefcovo , e lo Inquifitore come 
Giudici , immediatamente Ila Aggiunto : colla 
affiftenza , e prefenza del N. Podeftà , e N. 
Capitano. E così fu accordato nel 1551. cap. 
XX, &c. 

CAP. XV. 

N On permetteranno, che ne’ procefR freno 
polli decreti , o precetti , che vengano 
da autorità fuori del Dominio.' nva,fie da Ro- 
ma, o d’ altronde lari fcritta cofa, la quale 
dallo Inquifitore fia giudicata essere di fervizio 
di Dio , e di Giulttzia , non confentiranno, che 
il Decreto fia fatto ad altro nome , che a quel- 
lo dell’ Uffizio della Inquifizione della Città , 
coll’ affiflenza fedamente . Così è deliberazione 
del Senato 8. Luglio 1580. c. 30. e 7. Set- 
tembre' 15^0* c. 33. e i$pp. li 4. Settembre 
cap. 44. ' 

^ * r • • 4* * * ' • * 

C A ¥.-■( •• XVL •, « - 

1 v ' d 0 * ✓ • « i»l.« * ’ s 

N On concederanno, che fieno mandati fuori 
del Dominio procefli, nè prigioni, feb- 

be- 
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bene fossero imputati folo di delitto commesso 
altrove ; e febbene i complici fi ritrovassero in 
altro Dominio prigioni , lenza darne prima con- 
to al Principe , ed allettare il fuo comanda- 
mento t Così deliberò , quanto a’ prigioni , il 
Configlio de’ Dieci, e Giunta nel 15Ò7. li 17. 
Giugno, cap. 43. &c. E quanto a’procefli, per 
deliberazione del Senato, nel 158$?. li 8, Lu- 
glio, c. 30. . ■ 



E il Vicario Pretorio , o altro Curiale , o 



alcun’ altra perfona , farà affiliente in luo- 
go de’ Rettori , non faccia in modo alcuno il 
Confultore , ancorché fosse folito a farlo in 
prefenza de’ Rettori ; essendo quelli due Uffiz j 
dillinti , ed incompatibili ; ma possa folo par- 
lare , ficcome i medefimi Rettori ,\ ed inoltre 
giudizialmente efeguire ciò, che farà decretato , 
ovvero foprassedere , fecondo 1’ -occorrenza . 



G Li Affilienti non concederanno ritenzione 
contra qualfivoglia perfona, fe non farà 
prima fabbricato il proceffo informativo colla 
loro afliftenza , dal quale appaja , che l’ imputa- 
zione lia efpreffamente di erefia,o di cafo fpet- 
tante’ all’ Uffizio della Inquifizione . JE’ decreto 
del Senato , 1 5^7. li Luglio c. 40. , e 1 » 
fleffo anno li z^Agofto, 0.13. E fe.il. cafo foffe 



CAP. XVII. 




CAP. XVIIL 1 



« « 



dub 



/ 
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dubbio , o difficile da diftinguere , facendo fa- 
prafsedere, daranno avvilo , allettando ordine dal 
-Principe. Fu deliberato dal Senato nel luddet- 
to decreto del 15^7. li 2.3. Agofto, cap. 13, 

U.. ' «*'*>}* M( «f ViXÌl': tÌAXJ T 

CAP. XIX, 

P Erciò non permetteranno , che 1 ’ Uffizio 
della Inquifizione procede in cafo di for* 
tilegj, o divinazioni, le non conterranno ere- 
fia manifefta * ordinando così la legge Canoni- 
ca, e per deliberazione del Senato del 15^5. li 
lo. Ottobre j' cap. 41. ec. comunicata anche col- 
la Santità * del ‘Pontefice , e per deliberazione 
de’ìj.Gennaja cap^a. e per un altro de’3, Dicem- 
bre dell’anno mede fimo cap.44. Ed efiendo dubbio, 

• fe il cafo contenga erefia, o no, fia giudicato nel 
foro ordinario , che così la legge Canonica vuo« 
‘‘le, ed i' Dottori lentono . .1 

, *■ •»-> . • ‘ . 'v j , .V- •. ; 

a p. xx. 

I Cafi parirtibnti -di erbarie, ftregarie, malie, e 
malefizj , non potranno ellere conofciuti dal 
Santo Uffizio, fe non vi farà indizio, o fofpet- 
‘trv di erefia , , per abufo de’ Sacramenti , o p<!r 
nitro rifpetto . E quando la ftregoneria portaffe 
indizio ai erefia , e non fofle feguito qualche 
malefizio di morte , debilitazione , o turbazio- 
l ne di mente di alcuna perfona , rifpetto agl’in» 
<dizj di erefia, dovrà il cafo appartenere alla In- 
•quifiziooe/ e rxipetto ab malefizio r toccherà ài 

fo« 
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foro ^ecokre , fecondo la parte del maggior con» 
figlio del 1410. li 28, Ottobre, eap.v 52. E 
quello de’ fori, che farà il primo ad affumerc 
la caufa, fpedirà anche prima la' parte l'uà * e 
fatte amendue le fpedizioni, faranno efeguite am- 
bedue le ientenze. : 



CAP. 



XXL 



G Li eccelli di beftemmia ordinaria non do- 
vranno eflhre lafciati all’ Uffizio della In. 
quilizione , ma giudicati nel foro fecolare, con- 
forme alla dilpolìzione della legge, ed ufo di 
tutto il Criltianelìmo. 'Fu confermato in Sena- 
to nel 15 pp. li 15, Maggio cap. 4. 23., e 44. 
Le beftemmie chiamate ereticali , che rendono 
indizio , e fbfpetto di erelìa, quanto a* quella parte 
dell’ indizio, e folpetto appartengono all’Uffizio 
della Inquilikione .• ma 'quanto 1 alla fceìlcratetta 
"della beftemmia fono del fbfo fecolare; 
àmendue dovranno far la parte loro, ipedendo 
i loro procelsi ; prima quello , che fare 11310 
il primo ad incominciarlo; e fatte amendue le 
fentenze , fi darà la elocuzione ad àmendue , con- 
forme alle deliberazioni del Senato , 15^5. li 12. 
Agofto cap.j8.,e jp.e li 11. Novèmbre cap.j^.ec. 
il che fi ofierverà contra chi deffe feritfe , o titaffe 
pietre alle Immagini di Grillo N.Signore,o decan- 
ti, come dille il Senato, nel 1599. li 15-Maggto 
cap. 42. ec. Il fimile farà delle beftemmie pub- 
bliche, dette per irrifione , come cantando Sal- 
mi contraffatti , o Litanie fporche , ed empie . 
" ■' Co- 



\ 
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Così deliberò il Senato lotto li 8. Maggio 
del IS??. 

CAP. xxir. 

I L delitto parimente di pigliar due Mogli non 
potrà effere intraprefo dalla Inquifiz ione, co- 
me fpettante al fecolare, eccetto fé vi folTe al- 
tro indizio di erefia: nel qual calo il delitto 
appartiene al fecolare , e da lui dovrà effere giu- 
cato* e quanto all’indizio di erefia riipeflp 
all’ Inquifizione , quando il cafo farà fpedito , 
quanto a quello capo ; ma la fentenza fecola, 
re fopra il delitto fi manderà ad efecuzionc . 
Ma le il delitto di prender due Mogli farà fo- 
fo, dovrà effere giudicato dal fecolare. E’ deli- 
berazione del Senato fatta del 1591. li 8. Giu- 
gno, cap. 33., e 34. ed 8. Agofto 1532. li 
18. Gennajo , cap. 35., c dei 1598. li 3*. 
Luglio, cap. 31. ec. , e nel 1599. li 9. Giu- 
gno, cap., 43. , e del 1504.* li 3-3- Marzo 
cap. 45 * ,d, 

c a p. xxur. 

- K '•?>. ' ? » * * 

S lmilmente non permetteranno gli Affilienti, 
che nella Inquifizione fi trattino caufe di 
ulura di qualfivoglia forta j effendo ciò proibito 
dalle leggi . Canoniche . 



CAP. 



i 

r 
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CAP. XXIV. 

N On permetteranno, che nell’Uffizio, per quàl- 
fivoglia caufa , fi proceda contra Giudei, 
nè contra altra forta d’ Infedeli di qualfivoglia 
fetta , per imputazioni di delitti commeffi in 
parole , ovvero in fatti . E fe alla Inquifizione 
farà denunziato , che da alcuni di efli folle det- 
ta beftemmia contra la noftra fede , ovvero fof- 
fe fedotto alcun Criftiano, o dato fcandalo di 
qualfivoglia forta , dovranno gli Ecclefiaftici 
aver ricorfo al Magiftrato fecolare , il quale , 
fecondo la efigenza , del delitto , li caligherà 
feveratnente , Il che efi'endo riabilito co’ decreti 
Pontificj, fu deliberato dal Senato nel 15571, 
li iz. Ottobre, cap. 33. , e li z8. Gennaro 
cap. 38. 

. „ * - > 

CAP. XXV. 

1 ’ «• • ’ 

N On dovranno permettere parimente , che 
1 * Uffizio della Inquifizione proceda con- 
tra alcuno di Nazione Criftiana, la quale tutta 
intera viva co’ riti proprj, diverfi da’ noftri, e 
IL regga fotto proprj Prelati , come i Greci , ed 
altri tali , ancorché la imputazione foflè contra 
articoli tenuti da ambe le parti. E fe iàrà no- 
tificato agli Ecclefiaftici , che da alcuni fia da- 
to fcandalo, dovranno ricercare il Magiftrato 
fecolare , che proceda , al quale apparterrà ca- 
ligare il delinquente fecondo l’ efigenza del de- 
Voh V. B lit* 



Digitized by Google 



i8 D i :s c o 1 r s o * 

litto, e con Ce verità . Cosi fu rifpoflo al Nun- 
zio nel Collegio fotto li 4. Settembre del i 6 op. 
dicendo, che m tal maniera è flato Tempre of« 
fervato . 

i ■ , , 

CAP. XXVI. 

S fi alcuno, per mercanzia, o per altri nego- 
zj , andato ad abitar di là da’ Monti , Zìa 
imputato a Roma, o altrove, che dopo 1 * effe, 
re in quelle parti oltramontane , abbia commef- 
fo fallo , non permetteranno , che fìa citato per 
Gridatore , o per affiffione di Cedoloni , ovve- 
ro alla cafa de’ parenti , ma fìa lafciato il giu- 
dizio a quella Inquifizione , che ne ha avuta no- 
tizia. Di che vi è determinazione del Collegio 
del idio. li 3. Settembre cap. zp. 

cap. xxvn. 

N On permetteranno efecuzione alcuna con- 
tro i beni de’ condannati , o prefenti , ov- 
vero in contumacia , fotto pretefto di confifca- 
zione , avendo il Configli© de’ Dieci , e Giun- 
ta, deliberato fotto li 5. Novembre del 1568. 
cap. 13. j che fieno rilanciati agli eredi legitti- 
mi , a’ quali perii faranno ftretto precetto di 
non darne parte alcuna ad effi condannati. 



CAP. 
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C A P. XXVIII. 

f 

N On permetteranno, che da quell’ Uffizio 
fu pubblicata Bolla Pontificia , ovvero 
ordine alcuno della Congregazione di Roma , 
nè nuovo , nè vecchio , lenza darne conto pri- 
ma al Principe, come fu determinato dal Col- 
legio nel 1^07. li 2. Agofto, cap 2 5. ec. 

’ . / H, • \. - 

CAP. XXIX, 

^ *' . , » 

S lmilmente non permetteranno , che iìa pub- 
blicata , o ftampata alcuna proibizione di 
libri di qualfivoglia forta , fatta con qualfi- 
voglia autorità, dopo il IS<?3,,fe non olferva- 
te le condizioni del concordato tra la Sede Apo- 
ftolica, e la Sereniffima Repubblica, conchiu- 
fo l’anno j $pó. li 24. Agofto, cap. >3. , e 
cap. 173. 

CAP, XXX, 

f ■ • 

N On permetteranno, che dall’ Uffizio della 
Inquilìzione fia fatta legge, o comanda- 
mento qualfivoglia ad alcuno di arte , o pro- 
feffione , come fono i Doganieri., Albergatori , 
Ofti, Becchaj , ec. circa i modi di alloggiare , 
vendere , ed efercitare l’ arte , e profeffione lo- 
ro. Ma fe il Vefcovo, o 1 ’ Inquifitore ripute- 
ranno alcuna cofa neceffaria» o conveniente per 
i’ onefto, e regolato vivere , abbiano ricorfo al 
» B 2 , Ma-. 
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Magiftrato fecolare. Così è deliberazione del 
Senato nel idop. li 5. Settembre , cap. 50. ec. 

CAP. XXXI. ' “ '* 

« 

■V^E’ parimente polla l’Inquilìtore far giurare 
„L\ nelle fue mani alcuno de’ fopraddetti Ar- 
tefici , nè caftigarli per mancamenti , o falli 
comraeffi nell’ esercizio dell’ arte , .0 profeffione 
loro: ma intendendo, che in ciò abbia com- 
meffo alcun fallo , abbia ricorfo al Magiftrato , 
che dovrà caftigare ógni errore , o fcandalo . 
Così decretò il Senato nella deliberazione fo- 
praddetta . ’ 

C AP. XXXII. 

N On permetteranno , che dalla Inquilìzione 
fia fatto alcun precetto , © monitorio a 
qualfivoglia Comunità , per qualfìfia rifpetto , 
nemmeno ad alcuno Giufdicente in ciò , che 
fpetta allo amminiftrare la giuftizia, ma tuttociò, 
che pretenderà dalla Comunità , . o da’ fori giu- 
diziali , lo tratti col folo Rapprefen tante 
pubblico, come fu deliberato dal Senato nel 
15^8. li 3. Settembre, cap, 24. 

C A P. XXXIII. 

• . / • , . l . '■< + 

. , ‘ ‘ ‘ ' 4 * • 

V olendo l’Inquifitore nel fuo ingrefio pro- 
mulgare editto generale, gli Affilienti lo 
potranno permettere, non contenendo più, che' 
~ A i feì 



ai 



Del P. M. Paolo. 

i fei capi ordinarj , i quali fono . . 

Primo . Contra quelli , che fono , o cono- 
fcono eretici , o fofpetti di erefia , e non 
li denunziano . Secondo : Contra quelli , che 
fanno conventicole , e riduzioni per trattare di 
falfa Religione]. Terzo.* Contra quelli, che, non 
effondo ordinati, celebrano Meffa, o afcòltano 
Confeflioni. Quarto.* Contra i beftemmiatori 
ereticali. Quinto: Contra quelli , che impedi- i 
fcono l’Uffizio della Inquifizione, ovvero offen- 
dono i Miniftri di quello, i Denunziatori , o 
i teftimonj per opere fpettanti ad effo Uffizio. 
Serto.* Contra quelli, che tengono, ftampanp 
o fanno ftampare libri di eretici, che trattano 
di Religione. Così fu rifoluto dal Senato , con- 
ferendo la Sede Apoftolica, fotto i 23. di 
Maggio del 1608. cap. 43. ec. fino al 50. Ma 
fe lTnquifitore penfalfe di mettere nell’ editto 
altro capo, l’ Affiliente con delira maniera ope- 
ri , che foprafseda , e ne dia conto al Principe, 
afpettando la rifporta. 



Ccorrendo alcun cafo ne’ Cartelli , è nelle 



Ville, fia trattato, e fpedito nella Città 
coll’ afliftenza ordinaria , fecondo la determina- 
zione del Configlio de’ Dieci , e Giunta nel 1551. 
li 16. Settembre , concordata col fommo Pon- 
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iefice , cag. ip. e 27. 
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CAP. XXXV. 

t , 

E Quando occorreffe cafo in alcun territorio, 
che non aveffe Inquifi2Ìone propria, ma 
che foffe in ìfpirituale fotto il Prelato , ed Inqui- 
fitore di un altra Terra del Dominio, il pub- 
blico Rapprefentante nel luogo, dove il cafo 
foffe occoffo, prederà ogni ajuto, ed efecu* 
zione, mandando anche il reo nel luogo, dov’è 
foggetto in Ìfpirituale, acciocché là fi poffa for- 
mare il proceffo, e fpedire la caufa colraffiften- 
za del Rapprefentante del medefimo luogo, dove 
è 1 * Uffizio della Inquifizione , fecondo la deli- 
berazione del Configlio de’ Dieci , e Giunta nel 
IJ5S. li 23. Marzo cap. 27. ) 

cap. xxxvr. 

S E alcuno citato dall’ Uffizio della Inquifi- 
zione refferà contumace, e fecondo il co- 
dume di quell’ Uffizio farà dichiarato eretico, 
e lafciato alla Corte fecolare , debbano bandirlo 
diffinitivamente , o per tempo, fecondo che pa- 
rerà alle cofcienze loro , da tutte le terre , e 
luoghi, navilj armati , e difarmati, e dalla 
Città di Venezia , e fuo diftretto, ficcome fu 
deliberato nel Configlio de’Dieci , e Giunta nel 
15 6$, li 23. Dicembre, cap. 20. 
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CAP. XXXVII, 



A * Condannati dall’ Uffizio della Inquifi- 
zione a prigione perpetua , ovvero tempo- 
rale , fe fuggiranno di prigione , diano que’ban- 
di, che alla cofcienza loro parerà, ficcome fu 
deliberato nel Configlio de’ Dieci, e Giunta nel 
15Ó4. li 7. Aprile cap. ZI. 



CAP. XXXVIII. 

Q Uelli , che fodero inquifiti , e citati per 
erefia in alcuna giurifdizione, e fuggine- 
ro ne’l Dominio, reftino condannati per quattro 
anni in una prigione ferrata , e feparata da quel- 
le t che fono per altri ; e paghino mille lire 
de’ piccioli , da edere date a quelli-, che li da- 
ranno nelle mani della Giuftizia , e , finiti i 
quattro anni, reftino banditi da tutti i luoghi 
terre/tri, e marittimi, navilj armati, e dilàr- 
xnati,e dalla Città di Venezia, e fuo diftretto, 
potendo anche 1 ’ Uffizio della Inquifizione dar 
loro maggior pena , fecondo la parte del Confi- 
glio de’ Dieci, e Giunta nel 1568. li iz. Apri- 
le, cap. z8. 



CAP. XXXIX. 

A ppartiene al giudizio della Inquifizione di 
punire il calunniatore , o teftimone , che 
avrà deporto il falfo contra alcuno in quell’ Uf- 

B 4 tìzio 
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fizio, fe la falfità apparirà dal proceffo, ma fc 
vi folle bifogno di nuova iftanza,e nuovo pro- 
cedo per farla apparire , gli Affilienti non con- 
fentiranno, che l’iftanza fia ricevuta , ed il prex. 
ceffo formato , ma che il tutto fia lafciato al 
Giudice ordinario di effi imputati di falfo • ef- 
fendo così di giultizia fecondo il comune pare- 
re de’ buoni Dottori . 

+ * ir . * • Z 

11 fine de' Capìtoli , 

• • . * 

O Ltre P aver ridotte a quelli 357. Capitoli 
le deliberazioni fatte dalla Sereniffinva 
Repubblica in varie oecafioni in materia di erc- 
fia , debbo riverentemente rapprefentare a voftra 
Serenità, che altre volte fu dato principio a 
ridurle in un libro, nel quale furono raccolte 
in circa la terza parte- I Senatori eletti per 
Affilienti in Venezia, o per Rettori nelle C ifr- 
tà di fuori, defiderofi di operar bene in quell» 
particolare, leggono quel libro y e prefupponen- 
do, che contenga tutte le ordinazioni in tal 
materia fatte, nè altro di più fpetti al loro ca- 
rico , rellano non interamente informati della 
volontà pubblica , e di tutto ciò , eh’ è neceffa- 
rio Papere ; onde il libro , lìccome compiuto, 
cauferebbe ottimi effetti , così imperfetto , non 
può produrli buoni . Sono in quel libro poche 
carte fcritte , Sellano molte bianche , dove fi po- 
trebbero fare copiate le altre ordinazioni pubbli- 
• che, e fare peirfetto il libro, fe da voftra Se- 
renità folle giudicata cofa di pubblico fervizio, 

, > J. e col 
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e col rimettere umilmente il tutto alla fomma 
faviezza di voftra Serenità, paflo a comentare 
tutti i fuddetti Capitoli , ed a provar prima , 
che T affluenza de’ Rapprefentanti in quell’ Uf- 
fizio fia giufta . 

Avendo nella prima Scrittura ridotto a tren- 
tanove Capitoli .tutto ciò, che debbono i Rap- 
prefentanti pubblici oflervare , ed operare nello 
Uffizio della Inquilìzione , reftano, per foggetto 
della prefente, due trattati : uno per dimoftra- 
re , che la prefenza , e l’afliftenza del Magiftra- 
to in quell’ Uffizio è legittima, giuridica, e 
neceflària : L’altro, per rendere le caufe,e ra- 
gioni di ciafcun Capitolo particolare . 

Ma per ifpiegar bene, e fondatamente il pri- 
mo punto, è neceflario, che io narri, quando , 
cornq, e per qual caufa l’Uffizio della Inquifi- 
zionè fofle iftituito nella Criftianità , ed in 
qual tempo, c con che forma fofle ammeflo in 
quella inclita Città di Venezia . • 

Di quà adunque incominciando, dirò prima, 
che quantunque l’erefie, per divina permiflio- 
ne , e per elercizio , e pruova de’ buoni Catto- 
lici, fodero feminate nel Mondo in que’ mede- 
fimi tempi, ch’ebbe principio la Santa Chiefa, 
cioè dopo l’Afcenfione di noftro Signore al Cie- 
lo, nondimeno il particolare Uffizio della Inqui- 
fìzione contra gli Eretici non ebbe principio , 
fe non dopo l’anno cidcc. 

I Santi Apolidi lafciarono per rimedio di 
quella peltilenza , che l’ eretico fofle ammoni- 
to uaa , e due volte • c , perfeverando nella' fua 

odi- 
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tal perfona accufata , o denunziata, ha difefo, 
o tenuto, o dato indizio di tener quella opimo» 
ne. La fentenza fta nell’afl'olvere dalla imputa- 
zione 1* innocente, o condannare il ritrovato 
colpevole . 

La prima cognizione , cioè , qual opinione 
fia eretica, è fiata Tempre Ecclefiaftica .* nè p'uò 
per alcun rifpetto appartenere al fecolare . E 
quando a que’ tempi nafceva difficoltà fopra 
qualche opinione, gl’Imperadoti ricercavano il 
giudizio de’ Vefcovi , e , fe Infognava , congre- 
gavano Condì; : Ma la cognizione del Tatto , 
le la perfona imputata era innocente, o colpe- 
vole, per dargli le pene ordinate dalle leggi, V 
la fentenza di afloluzione , o condannazione , 
tutta apparteneva al fecolare . 

Alcuni de’ fanti Vefcovi , e Prelati in quei 
tempi , dopo aver dichiarate l’ opinioni eretiche, 
e feparati dalla Chiefa come icomunicati, ed 
anatematizzati quelli , che le tenevano , non 
s’intromettevano piU oltre „• nè ardivano darne 
notizia a’ Magiftrati , temendo , che fofle ope- 
ra di non intera carità. Alcuni altri, avendo 
veduto, che il timor del Magiftrato fecolare 
vinceva la pertinacia degli oftinati, ed operava 
ciò , che non poteva fare l’ amore della verità , 
riputavano, che fofle dovere loro di notificare 
a’ Giudici fecolari le perfone degli eretici, eie 
loro operazioni cattive , ed eccitarli pd efeguire 
li e leggi Imperiali . Ma perchè qualche volta 
alcun Predicatore eretico caufava notabile tur- 
nazione, i Giudici, attendendo pii» aliafedizio- 

ne, 
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nc , che alla eretta , pattavano anche a pena ca« 
pitale. Gli Ecclefiaftici in quelli cali fi attene- 
vano di comparire al Tribunale.* anzi Tempre 
facevano uffizj finceri co’ Giudici , che non ufafi 
fero contra i delinquenti pene di fangue . San 
Martino in Francia fcomunicò un Vel'covo , per- 
chè aveva accufato certi Eretici a Maflìmo , 
bccupatorc dell’Imperio, i quali da lui furono 
fatti morire. Santo Agoftino ancora, molto ze- 
lante della mondezza della Chiefa, per tenerla 
monda da quella mala femente , faceva iftanza 
frequentittìma , e molto Tollefita a’ Proconfoli , 
Conti , ed altri Miniftri Imperiali in Africa , 
che efeguiflero le leggi de’ Principi; e notifica’ 
va loro i luoghi, dove gli eretici facevano con- 
venticole , e feopriva le perfone.* Tempre però, 
che vedeva alcun Giurisdicente inclinato a pro- 
cedere contra la vita , lo pregava efficacemente, 
per la mifericordia di Dìo , per T amor di Cri. 
fio, e con altri fimili feongiuri , che delìftefle 
dalle pene del l'angue : In una lettera a Dona- 
to Proconfolo di Africa gli dice apertamente , 
che se egli perle vererà in cafìigare gli eretici 
nella vita , i Vefcovi defifteranno di notificar- 
li ; e non ettendo notificati da altri, Tetteran- 
no impuniti , e le leggi Imperiali lenza efe- 
cuzione : ma procedendo con dolcezza , e fenza 
pene di fangue, etti avrebbono vegghiato a feo- 
prirli, e notificarli per fervizio divino, ed elo- 
cuzione delle leggi. 

In quella maniera, fotto 1’ Impero Romano 
fino all anco della nolira Talute ottocento; quan- 
do 
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do fu divifo l’Occidentale dall’ Orientale, que- 
lla forma reflò nell’Orientale fino al suo fine. 

Nell’ Occidentale non fu bifogno , che i 
Principi facefiero leggi, ovvero avefiero molto 
penfiero a quella materia , attefochè per tre- 
cento anni , che palliarono dall’ ottocento finti 
al mille cento, rnriflimi eretici fi trovarono in 
quelle parti : e quando avveniva calò alcuno , 
( il che pochiHì me volte occorfe ) il Vefcovo 
lo giudicava nella maniera, che procedeva con- 
tra gli altri Ecclefiaflici , come contra violato- 
ri di felle, trasgrefi'ori di digiuni, ed altri ta- 
li ; giudicandoli efli medefimi in quei luoghi, 
dove da’ Principi era loro concelfo efercitar giu- 
risdizione : ma dove non avevano limile auto- 
rità , invocavano il braccio fecolare , che li 
caltigalfe . 

Dopo il mille cento , per i difpareri conti- 
nui, che per cinquant’ anni innanzi erano flati 
tra i Papi, e gl’ Imperadori , e per quelli , 
che durarono tutto il fecolo feguente fino al 
mille dugento , con frequenti guerre , e fion- 
dali , e poco religiofa vita del Clero , nacque- 
ro innumerabili eretici , 1* erefie de’ quali pii» 
comuni erano contra P autorità Ecclefiallica . 
In que’ tempi pel gran numero di tal pefle di 
erefia , dove la moltitudine eccedeva , conveni- 
va per necefiità tollerarle . Dove fi poteva, il 
Vefcovo procedeva in quelle caufe, come nelle 
altre, nel modo detto di-fopra/ ed i Pontefi- 
ci Romani con frequenti lettere li efortavano, 
ed eccitavano al loro dovere- nè fino a tal tem- 
po 
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po del mille dugento fi udì quello nome dì 
Uffizio della Inquifizione , o d’ Inquifitore con- 
tra 1’ erefia . Ma elfendo i Vefcovi , ed i loro 
Vicarj poco atti, e meno diligenti di ciò, che 
i Pontefici Romani defideravano , e farebbe fla- 
to neceflario , furono in que’ tempi opportu- 
namente ifìituitc le due Religioni di San Do- 
menico, e di San Francefcoj ed in breve s’em- 
pierono delle piu dotte, e più zelanti perfone 
di quel fecolo , dedicate tutte a foftener la Chie- 
fa Romana , e l’autorità Pontificia/ delle qua- 
li fcrvendofi i Pontefici centra gli Eretici, le 
mandavano per predicare , e convertirli ‘ per 
efortare i Principi, ed i popoli Cattolici a per- 
fkguitare gli ofìinati ; e per informarfi in eia- 
fòun luogo del numero , e delle qualità degli 
Eretici , del zelo de’ Cattolici, e della diligen- 
za de’ Vefcovi , e portar relazioni a Roma • 
dal che ebbero nome d’ Inquifitori. Non ave- 
vano però Tribunale , ma bensì alle volte ec- 
citavano qualche Giurifdicente a .bandire, o pu- 
nire gli Eretici, che trovavano. Alle volte ec- 
citavano qualche Potente ad armarli contra lo. 
ro. Alle volte eccitavano il popolo , mettendo 
una Croce di panno l'opra la velie a chi vole- 
va dedicarfi a quello, e 1’ univano , e condu- 
cevano alla eflirpazione degli Eretici . E ciò 
durò per lo fpazio di cinquantanni , cioè, fino al 
mille dugento cinquanta . 

Fu molto ajutata l’imprefi di que’Padri In- 
quilìtori da Federigo II. Imperadore , il quale 
nel mille dugento ventiquattro, elfendo in Pa- 
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dova , promulgò quattro editti in quella ma- 
teria^ ricevendo gl’ Inquifitori fotto la lua prò» 
tezione, ed imponendo pena del fuoco agli Ere- 
tici orti nati ' ed a’ penitenti di perpetua prigio- 
ne- commettendo la conofcenza agli Ecclefiafti- 
ci , e la condannazione a’ Giudici fecolari . 
E quella fu la prima legge , che delle pena di 
morte agli Eretici .• la quale per le acerbe di» 
fcordie, che nacquero ne’ tempi feguenti tra 
quell’ Imperadore, e tre Pontefici fucceffiva- 
mente, non partorì buon effetto di cltirpare le 
erefie introdotte .* anzi , eflendo occupati nelle 
guerre , e dilfenfioni , tanto i Pontefici , e gli 
altri Prelati , quanto 1 ’ Imperadore , ed i fuoi 
Miniflri, P erefie ebbero campo di radicarfi, ed 
ampliarfi . Finalmente , morto nel fopraddetto 
anno mille dugento cinquanta 1 * Imperadore 
Federigo , ed ellèndo le colè di Germania in 
confufione , e 1 * Italia in un Interregno , che 
durò 23. anni, il Pontefice Innocenzio IV. ri- 
mallo per la morte dello Imperadore quafi ar- 
bitro in Lombardia , ed in alcune altre parti 
della Italia , applicò l’animo alla ellirpazione delle 
erefie , le quali avevano fatto gran progrello 
nelle turbazioni palfate . E confiderate le opere, 
che per 1’ addietro avevano fatto in quello 
fervizio i Frati di San Domenico , e di San 
Francefco, colla loro diligenza, e fenza avere 
rifpetto a perfone , o a pericoli , ebbe per uni- 
co rimedio il valerfi di loro , adoperandoli, non 
come prima , folo a predicare , e congregare 
Crocc-fegnati , e far efecuzioni ftraordinarie 

ma 
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ma con dar loro autorità ftabile , ed ereger lo- 
ro un fermo Tribunale , il quale di altra cola 
non avefie cura . A ciò due cole fi opponeva- 
no : T una , come fi poteflè fenza confufione 
fmembrare le caufe di erefia dal foro Vefcovile, , 
che le aveva Tempre giudicate , e coftituire un 
Uffizio proprio per esse fole .* 1’ altra , come 
fi potesse efcludere il .Magiftrato fecolare , al 
giudizio del quale era commesso il punire gli 
JEretici per le antiche leggi Imperiali , e per 
le ultime di Federigo , ed ancora per i proprj 
ftatuti, che ciafcuna Città era fiata coftretta ad 
ordinare , per non lafciar precipitare il fuo go- 
verno in quei gran tumulti . Al primo incon- 
veniente trovò il Pontefice temperamento , il 
quale fu di fare un Tribunale comporto dello 
Inquifitore, e del Vefcovo , nel quale però lo 
Inquifitore fosse non folo il principale , ma il 
tutto , ed il Vefcovo vi avesse poco più che 
il nome . Per dar anche qualche apparenza di 
autorità al fecolare , gli concesse di assegnare i 
Miniftri alla Inquifizione , ma ad elezione degli 
Inquifitori medefimi- di mandare collo Inquifi- 
tore , quando andasse pel Contado, uno dc’luoi 
Assessori, ma ad elezione dello Inquifitore fles- 
so * di applicare un terzo delle confifcazioni al 
Comune • ed altrettali cofe , che in apparenza 
facevano il Magiftrato compagno dello Inquifi- 
tore , ma in eliftenza fervo . Rollava di prov- 
vedere il danaro per le fpefe», che fi farebbero 
fatte nel cuftodire le prigioni , ed alimentare 
gl’ imprigionati , perlochò fi ordinò, che le Co- 

mu- 
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muniti le pagassero . E così fu rifoluto , ef- 
fendo in Brefcia , 1* anno mille dugento cin- 
quantuno ; e furono deputati i Frati di San Do- 
menico Inquifitori in Lombardia, nella Romagna, 
e nella Marca Trivigiatja. Sette meli dopo il Papa 
ferisse una Bolla a tutti i Rettori , a’ Configli, 
e Comunità di quelle tre Provincie , prelcri- 
vendo loro trentun Capitoli , che dovessero of- 
fervare pel profpero fuccesso del nuovo Uffizio- 
comandando, che i Capitoli fossero regiftrati 
nello Statuto del Comune , ed osservati invio- 
labilmente . Diede poi autorità agl’ Inquifitori 
di fcomunicarli , ed interdirli , le non li os- 
servassero . Non fi diftele il Pontefice per al- 
lora ad introdurre 1’ Inquifizione negli altri 
luoghi d’ Italia , e fuori , dicendo, che le tre 
Provincie foprannominate erano piu fotto gli 
occhi luoi, e più amate da lui . Ma la prima 
caufa fu , perchè in quelle egli aveva grande 
autorità , essendo fenza Principe , e facendo 
ogni Città governo da fe fola ; nel quale il 
Pontefice aveva anche la parte fua , poiché 
aveva loro aderito nelle ultime guerre . 

Ma con tutto ciò non fu facilmente ricevu- 
to T editto : onde Alessandro IV. fuo fucces- 
fore, fette anni dopo , cioè 1’ anno I 25 p>. fu 
collretto a moderarlo , e rinnovarlo . Coman- 
dò tuttavia agl’ Inquifitori, che colle cenfurc 
collringessero i Reggenti alla osservanza . 

Per la (lessa cagione Clemente IV. fei anni 
dopo, cioè nel iz6$. lo rinnovò nel medefimo 
modo : nè però fu efeguito per tutto , ficchè 
Tom. V. G a a. 
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?nche quattro altri feguenti Pontefici non fos- 
sero coftretti ad adoperarli per luperare le dif- 
ficoltà, che fi attraverfavano nel far ricevere 'lo 
Uffizio in qualche luogo . Nafcevano le diffi- 
coltà da due capi . L’ uno , per la poca di- 
fcreta feverità de’ Frati Inquifitori , e per le 
eftorlioni , ed altri aggravj .• L’ altro , perchè 
le Comunità ricufavano di fare le lpefe, e però 
finalmente rifolvettero di deporre la pretenlio- 
ne , che le fpefe fossero fatte dal pubblico. E 
per dar temperamento al rigore eccelli vo degli 
Inquifitori , diedero qualche parte di più al 
Velcovo.- il che fu cagione, che con minor dif- 
ficoltà 1’ Uffizio fi introducesse in quelle tre 
Provincie di Lombardia , Marca Trivigiana , e 
Romagna * e poi in T ofcana ancora , e passas- 
se in Aragona , ed in qualche Città dell’ Aie- 
magna, e della Francia . Nel Regno di Napoli 
non fu introdotto , per. la poco buona intelli- 
genza tra i Pontefici , e ’l Re . 

Dalla Francia , e dall’ Alemagna prefio fu 
levato , essendo alcuni degl’ Inquifitori fiati 
fcacciati da que’ luoghi , per i rigori , e per 
1’ eltorlioni ; ed altri partiti, per mancamento 
de’ negoz) . Per la qual caufa. fi ridussero an- 
che a poco numero in Aragona , poiché negli 
altri Regni di Spagna non erano penetrati . 

Nel mille quattrocento ottanta quattro , il 
Re Ferdinando Cattolico, avendo eftinto il Re- 
gno de’ Maomettani in Granata , per purgare i 
Regni fuoi , e della Moglie Elilàbetta da’ Mo- 
ri , e da’ Giudei finalmente convertiti , creile 

con 
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con confenfo del Pontefice Siilo IV. un Tribu- 
nale d’ Inquifizione in tutti i Regni di Spa- 
gna, di Sicilia, e di Sardegna, da lui pofi'edutì 
nella forma, che dura ancora fino al prelente , 
il quale giudica non folo gl’ imputati di Mao- 
mettilmo , o Giudaifmo , ma di creila ancora - 
La forma allora introdotta , ed ancora durante 
è , che il Re nomina uno Inquifitore generale 
per tutti i fuoi Regni al Papa , e la Santità 
lua lo conferma . Del reflo poi la Corte Ro- 
mana non viene ammelfa ad intrometterli pii* 
oltre . L’ Inquilìtore nominato dal Re , e con- 
fermato dal Pontefice nomina gl* Inquifitori 
particolari in ciafcun luogo , i quali però non 
poffono entrare nel carico , fe prima non hanno 
1 ’ approvazione, regia . Il Re ancora deputa ut* 
Conliglio , o Senato lòpra quella materia nel 
luogo , dov’ è la Corte , del quale l’Inquifitore 
fupremq è il Prefidente . E quello Conliglio ha 
fuprema giuridizione • confulta tutti i negozi,* 
fa nuove ordinazioni , quando vede il bilògno* 
determina le differenze tra gl’ Inquifitori par- 
ticolari ; punifee i difetti de’ Minillri ; afcolta 
le appellazioni * e non deferifee ad altri , che 
ai Re. Vorrebbe il regio Configlio, che nel Re- 
gno di Napoli s’ introducale 1 ’ Inquifizione 
loggetta a quella di Spagna , come anche è in 
Sicilia , Sardegna , e nelle Indie ; e la Corte 
Romana la vorrebbe dipendente da fe, allegando 
oltre all’ autorità Pontificia fpirituale, anche la 
temporale di iuperiorità, che il Papa tiene in 
quel Regno (1). C z Neil* 



(1) Leggali l» nota nel fine di questo trattato , 




3<S Discorso 

Nell’ anno mille cinquecento quaranta fette. 
Don Pietro di Toledo, effendovi Viceré, volle 
fuperare le difficoltà , e venne alla efecuzione * 
la quale cofa eccitò tanta commozione , e fini- 
zione popolare , che fu quafi una guerra tra 
quel popolo , e gli Spagnuoli prefidiarj , con 
morte di molti di ambe le parti ; e reftando 
gli Spagnuoli fuperiori, per aver le Fortezze , 
il tumulto fi quietò, e dal Viceré furono pu- 
niti i principali, parte con efilio , e parte con 
morte . Cefsò nondimeno dalla imprefa d’ intro- 
durre la Inquifizione, non tanto per timore di 
nuova follevazione , quanto per gli efficaci uf- 
fizj del Papa, e de’ Cardinali, reftando in Spa- 
gna il penfiero di effettuire un giorno la deli- 
berazione- ed in Roma parimente la rifoluzio- 
ne di opporfi. Onde fino al giornò di oggi fi 
refta fenza Inquifizione in tutto quel Regno. E 
fe qualche calo occorre, è fpedito dal Vefcovo; 
ovvero è delegato da Roma ad altro Prelato; il 
quale però non opera , fe prima non ha licen- 
za dal Viceré . 

Ne’ paefi baffi, dopo nata la fetta Luterana, 
furono da’ Magiftrati fecolari , fenz’ altro Uffi- 
zio d’ Inquifizione, puniti gli Eretici , ora di 
morte , ed ora di efilio i quali Magiftrati 
avendo , per la copia degli Eretici , rallentato 
il rigore, 1 ’ anno 1550. deliberò Carlo V. Im- 
peradore d’ introdurre la Inquifizione nella for- 
ma di Spagna , e pubblicò anche il decreto 
ma eflendo avvertito da Maria Regina di Un- 
gheria , fua forella , e Govematrice di quegli 

Sta- 
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Stati , che tutt’ i Mercanti foreftieri farebbero 
partiti , e le Città rimarrebbero lenza traffichi* 
con un altro editto dichiarò, che la Inqui Azio- 
ne non dovelfe aver poteftà fopra i foreftieri ; 
c quanto a’ nativi mitigò molto la forma ■ nè 
però fu data 1’ efecuzione alla volontà delfini» 
peradore , fe non imperfettamente : ma per lo 
più la giuftizia contra gli Eretici reftònelMa- 
giftrato , e fempre andò rallentandofi maggior- 
mente . Onde Filippo II. Re di Spagna tentò 
nel I55p. e negli anni feguenti, l’introduzione 
di nuovo della Inquifizione Spagnuola in diverfi 
modi ; nè fu poffibile ftabilirla , per varie re- 
fiftenze, fino a che nell’anno 15 Ò7. fu coll’armi 
ftabilita dal Duca d’ Alcalà: la quale però efTen- 
do introdotta , immediatamente fuccedettero le 
guerre, e fu fempre piu riftretta, e di luoghi, 
e di autorità , fino che fu ridotta al niente , nel 
quale ftato è al prefente . 

L’ inclità Città di Venezia , per grazia di 
Dio, fi confervò intatta dal contagio dell’ercfia 
ne’ tempi avanti il 1232., della qual cofa è ma* 
nifefto fegno, che nella promozione del Doge 
Jacopo Tiepolo nel I22p., in cui fi fa menzio- 
ne della forma di procedere , e delle pene , e 
de’ caftighi di molte forti di delinquenti , la 
erefia non viene nominata. E nel 1232. quan- 
do lo flesso Doge pubblicò lo ftatuto , dove fi 
ordina il caftigo di molti delitti , ed in parti- 
colare de’ malefizj , ed erbarie , dell’ erefia non 
fi fa menzione , come fenza dubbio fi avrebbe 

G 3 fat- 
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fatto , fé in que’ tempi la Città avesse fcntita 
quella pefte. 

Ma dappoiché Papa Innocenzio IV. tentò di 
privar Federigo Imperadore dell’ Imperio , dei 
Regni, e degli Stati, che possedeva^ essendo perciò 
polla gran parte della Criftianità in armi , e 
tutta la Lombardia in difputa colla Marca Tri- 
vigiana , e Romagnà , allora divife in fautori 
del Papa , e dell’ Imperadore , s’ infettarono di 
varie opinioni perverfe • e , ritirandoli molti a 
Venezia per vivere in lìcurezza , la prudenza 
di quello Governo nel : 124 .?- prefe rimedio per 
provvedere , che la Città non s’ infettasse del 
contagio del rimanente della Italia : e però fu 
deliberato , che fossero eletti uomini dabbene , 
difcreti , e Cattolici per inquirire contra gli 
Eretici ; e che il Patriarca di Grado , Vefcovo 
di Cartello, e gli altri Vefcovi del Dogado di 
Venezia, da Grado fino a Cavarzere , giudica®- 
fero delle opinioni loro . E quelli } che da al- 
cuno de’ Vefcovi fossero dati per eretici , fof- 
fero condannati al fuoco per fentenza del Do- 
ge, e de’ Configlieli , ovvero della maggior 
parte di loro . Le quali cole fi veggono nella 
promozione del Doge Marino Morofini in 
quell’ anno 124^. Ma, acciocché la morte di 
qualche Vefcovo non interrompesse 1 ’ opera , fu 
aggiunto nella commiffione di Jacopo Contari- 
ni , Doge nel 1 275 , che lo flesso fi facesse di 
quelli , che fossero dati per eretici da’ Vicarj 
Vefcoviji , in cafo della morte de’ Vefcovi. 

Quella iftituzione fu ; appunto quella flessa , 

che 
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che fi contiene nel corpo delle leggi civili , e 
che fi coftumava nell’ Imperio Romano : Im- 
perocché prima la cognizione del fatto era dei 
Giudici laici, deputati dal Pubblico ad ìnquiri- 
re contra gli Eretici , i quali , fcoperti , erano 
giudicati da’ Vefcovi, fe la loro opinione con- 
veniva alla fede . Il che fatto , il Doge , ed i 
Configlieri facevano la fcntenza, non come meri 
efecutori, ma come veri Giudici. Il che chia- 
ramente dimoftrano quelle parole .* O DELLA 
MAGGIOR PARTE DI LORO , che non fi 
possono dire , fe non di chi ha voto delibera- 
tivo . 

Per le iftanze fatte da’ Pontefici, Innocenzio, 
Alessandro, Urbano, e Clemente, e da fette 
altri Papi , che li feguirono , non potè essere 
indotta la Sereniffima Repubblica di Venezia a 
ricevere l’Uffizio de’ Frati Inquifitori , iftitui- 
to dal Pontefice . Le badava quel fecolare ifii- 
tuito da lei medefima- con buon frutto in fer- 
vizio di Dio* 

Avevano innanzi agli occhi i frequenti difordi- 
ni, che nafcevano pel nuovo Uffizio nelte altre 
Città, dove vi era, perchè i Frati Inquifitori fpef- 
fo nelle prediche eccitavano il popolo; e , fatti 
i Croce-Agnati , fi movevano con tumulto ; 
dove molti de’ Croce-fegnati facevano le loro 
Vendette contra i loro nemici fotto nome di 
Eretici j ed altri, anche innocenti, lotto quel 
nome ridavano oppreffi da chi voleva la roba 
'loro. E due notabili fedizioni furono in quei 
tempi : Una in Milano nel 1242.’ f altra in 

C 4 Par- 
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Parma nel 127?. , che ebbero a mettere in ro- 
vina quelle Città . Il formale iflituto della Se- ‘ 
reniffima Repubblica è di tenerli alle cofe vec- 
chie, e provate/, ed i difordini degli altri luo- 
ghi la coftringevano a mantenere quell’uffizio, 
che da lei fu iilituito l’anno 12457., come fi è 
detto di fopra . * 

. Ma affunto al Pontificato Niccolò IV. dello 
Ordine de’ Frati Minori, egli , e per effettuire 
le deliberazioni de’ fuoi Predeceffori , e per ag- 
grandire i Frati del fuo Ordine , a’ quali por- 
tava molto affetto, fepe così grande iftanza , 
che fu rifoluto di ricevere 1’ Uffizio, ma con 
tal limitazione, che non poteffe partorire fcan- 
dalo : e di ciò fu prefa parte , congregati tutti 
i Configli della Repubblica infieme ; e fu 
deliberato , che il Doge folo aveffe facoltà di 
dare ajuto agl* Inquifitori per efercitare il 
loro Uffizio * e che foffe fatto un depofito 
de’ danari del Comune con un amminiftra- 
tore , il qual doveffe fare le fpefe per quello 
Uffizio , e ricevere anche tutti gli emolu- 
menti , ed utilità, che fi tiraffero da quello . 

Quella deliberazione fu lignificata al Papa con 
pubblico mandato del medefimo Configlio * ed 
il Pontefice, avendola veduta, ed efaminata , fe 
ne contentò ,• ed anche efortò , che fi offervaf- 
fe , e di tutto ciò formò una Bolla , data in 
Rieti , fotto i 28. Agolto dello Iteffo anno 
1289., inferendo in quella la deliberazione fo- 
praddetta del maggior Configlio fatta fotto 1 
4. dello fteffo mele . E quello è il principio 
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in Venezia dell’Uffizio della Inquifizione, mi- 
rto di fecolari, e di Ecclefìaftici , come fino al 
prefente continua . 

Qui è necertario fermarfi per confiderai , 
che 1’ Uffizio della Inquifizione in quefto Do- 
minio non è dipendente dalla Corte Romana , 
ma proprio della Serenifiima Repubblica, ed 
indipendente , eretto , e coftituito dalla medefi- 
ma, e ftabilito per contratto, e concordato col- 
la Sede Apoftolica ; e perciò deve reggerfi col- 
le proprie confuetudini, ed ordinazioni , fenza 
obbligo di ricevere ordini d’altronde . Del che 
vi fono quattro chiarifiime ragioni . 

La prima , perchè quantunque da Innocen- 
zio IV. , e da’ Pontefici feguenti fortero fatti or- 
dini per iftabilire in ogni Città l’Uffizio della 
Inquifizione Romana , nondimeno quelli non 
ebbero luogo in quella Repubblica . 

La feconda, perchè l’Uffizio della Inquifizio- 
ne non è iftituito in virtù di alcuna Bolla Pon- 
tifìcia, ma per deliberazione del maggior Con- 
figlio : 

La terza, perchè il Pontefice Niccolò diede 
folamente confenfo a ciò, che era deliberato dalla 
Repubblica . 

La quarta , perchè le fpefe, e gli emolumen- 
ti dell’Uffizio erano del Pubblico, e non degli 
Ecclefìaftici . 

Onde erti in ciò, che all’ Uffizio appartiene, 
dipendevano dal lecolare Iftitutore . Le fpefe , 
che fi facevano, non erano cofa leggiera* im- 
perocché , oltre alle ftraordinarie delle catture , 
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e degli' alimenti de’ ritenuti , fi pagavano allo 
Inquifitore, per fuo falario , dodici ducati d’oro 
al mefe , che al prefente farebbero più di tren- 
tafei ducati' ; 

E quella ferità , che 1 ’ Uffizio fia Veneto , 
e non foggetto ad altri , viene dimoftrata da 
un accidente feguito dodici anni dopo la prima 
iftituzione , cioè nel 1301. , quando Fra An- 
tonio Inquifitore fece un monitorio a Pietro 
Gradenigo Doge, ( che dovefle giurare di offer- 
vare le Coftituzioni Papali , ed Imperiali contra 
gli Eretici . Al quale rifpofe il Doge in ifcrit- 
tura pubblica , che egli non doveva far altro 
giuramento, poiché nella promozione fua ave- 
va giurato conforme a quanto era ftattf concor- 
dato con Niccolò IV. / nè doveva obbligarfi 
ad altre condizioni Apolìoliche, o Imperiali , 
p rchè non erano conformi a quel concordato ; 
e f Inquifitore fi ritirò dal fuo tentativo , e 
cedette. Non ho trovato, quando la prima vol- 
ta follerò preporti i tre Inquifitori 5 che folfero 
deputati da lui co’ Configlieli in quel princi- 
pio, si perchè , non effendo memoria in con- 
trario, così fi deve prefupporre ; come anche 
perchè innanzi l’erezione di quello Uffizio della 
Inquifizione , mirto di fecolare , e di Ecclefia- 
fìico, vi era l’Uffizio puro fecolare , al quale 
erano eletti Nobjli per inquirire contra gli Ere- 
tici , come di fopra fi è narrato . Onde fi può 
‘prefupporre, che l’elezione, ed il nome con- 
tinuane. 

\ Però tenendó quella verità per ferma ; nel 
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primo capo fi dice , che ficcome fono tre Af- 
filienti all’Uffizio della Inquifizione in Venezia, * 
posi debbono i Rettori affiftere nelle Città fog- 
gette / perchè è termine legale indubitato, che 
le Città foggette debbono regolarfi fecondo le 
leggi, e confuetudini della Città dominante , 
fuorché ne’ particolari, che per privilegio, e per 
grazia del Principe , fono concefii a ciafcuna 
Città. E parimente la libertà ed immunità del- 
la Città dominante iòno comunicate alle fud- 
dette, immediatamente che entrano nella fogge- 
zione . Così fi offerva iir tutti i Regni , e Sta- 
ti . E quella fola difpofizione legale , ed ufo , 
è fufficiente per fare legittima 1’ affiflenza dei 
Rettori in tutto il Dominio. 

Ma, oltre la difpofizione legale , vi è anche 
un particolare concordato con la Sede Apoftolica 
contratto nel 1551., 1’ occafione del quale fu , 
che avendo l’Eccellentiffimo Configlio de’ Die- 
ci , e Giunta , per ricordare a’ Rapprefentanti 
il loro dovere , acciocché per negligenza non 
folfe introdotto qualche abufo, fcritto a tutti' i 
Rettori , che dovettero ri'trovarfi prefenti alla 
formazione de’ procefii nella Inquifizione. 

La Corte Romana reputò, che folle novità con 
pregiudizio dell’autorità Ecclefiafticaj ed il Ponte- 
fice Giulio III. fi lamentò coll’ Ambafciadore , 
dicendo, che folle contra i decreti Pontificie 
ch’egli fopra ciò voleva farne una Bolla . Ri» 
fpofe l’ Ambafciadore , che non era cofa nuova- 
mente deliberata, ma antichiffima , ed innova- 
ta, per confcrvar la giurifdizione ,* e non per 
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affumerfi punto di ciò , che all’ Ecclefiaftice 
tocca , anzi per ajutarlo . Si contentò il Pon- 
tefice della rifpofìa , e foggiunfe: Se que’ Signo- 
ri vogliono e (fere Coadjutori , fieno benedetti : 
Ma, le vogliono effere congiudici , non pollia- 
mo tollerarlo . E riputando il Pontefice, che 
foffe negozio da penetrare a fondo, e non con. 
tentarli di parole , maffime pel moto grande, 
che era trai Cardinali, per quello mandò efpref- 
fàraente a Venezia Achille Graffi , eletto di 
Montefiafcone , al quale diede commiffione ad- 
dì fei Agolìo di quell’ anno 1551. con quelle 
parole : V i mandiamo per pigliare qualche ap- 
puntamento del procedere nelle caule di erelia. 
„ Si tiene , che F ajftjlen%a della poteflà fecola - 
„ re in quella città , e Dominio fta neceffarìa ; 
,, quejla non diffapproviamo , an^i defideriamo ? 
„ purché fa fen^a ingerir fi nella cognizione , e 
„ fentenza . E poco più a baffo: ci contenteremo 
„ di ogni forma grata a quella Repubblica , 
„ purché fta citra cognitionem, & fententiam . 

Arrivato il Nunzio efpreffo a Venezia, fu 
Facile il convenire , .poiché ambe le parti ave- 
vano lo lleffo fenfo; onde fu immediatamente 



concordato con quattro capi. 

Il primo .• Che i Rettori fieno prefenti al 
formare de’ proceffi, ed a tutto ciò, che opera- 
no i Vicari, e gl’Inquifitori. 

Il fecondo.* Che fia in libertà de’Vicarj degl* 
Inquifitori , e de! Rettori , fecondo le qualità 
de’ cali , il chiamar que’ Dottori , che parerà 
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Il terzo : che, occorrendo calo ne’Callelli y e 
nelle Ville, fia fpedito nella Città principale 
co’ medelìmi ordini . 

Il quarto: che i Rettori , un giorno della 
fettimana almeno, fi trovino co’ Vicarj, e cogli 
Inquifitori per attendere a quella materia. 

In conformità del concordato fotto i 2 6. 
Settembre fu fcritto a tutti i Rettóri , ed a 
Roma. Il Pontefice, veduto il concordato } l’ap- 
provò, ed ordinò al Vefcovo di Ravello , fuo 
Nunzio ordinari^ in Venezia, che dovette fcri- 
vere lo (letto a’ Vicarj, ed agl’ Inquifitori del- 
lo Stato : ed egli lo fece fotto il dì ai. Ottobre- 
avvertendoli di jfiù , che negli atti , decreti , 
e nelle fentenze l che fi faranno in quelle ma- 
terie colla prefen^a de’ Rettori , fi feriva fem- 
pre dal Notajo, a ciò- deputato, quella claufo- 
la , cioè : Cum afjìjlentia , & praf enfia Clarif- 
fimorum Dominorum N. N. 

Il primo concordato, trattato con PapaNic-, 
colò l’anno 128^., e quello ancora , ciafcuno 
da se , fono ballanti ad operare • ma tanto più 
aggiunti infieme operano ‘, che per niuna Bolla 
o decreto , che fi faceffe da qualfivoglia Ponte- 
fice , di qualfivoglia tenore , polla effere levata 
quella autorità . Chi concede grazia, la può ri- 
vocare con caufa : ma ciò, che è convenuto « 
concordato , è irrevocabile^ onde non dovrà 
muoverci punto qualfivoglia decreto , che foffe 
fatto a Roma, come quello, che fece Gregorio XIV. 
nel 15571., dichiarando, che per efl’ere il delit- 
to di erefia puro Ecclefiallico , il l'ecolare non 

po» 
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poteva intervenire in quel giudizio : e quantun- 
que da qualche Pontefice foffe tentato di dero- 
gare al concordato, dicendo, come difie Papa 
Leone X. in quello propofito .* Non ojìante le 
confuetudini confermate dalla Sede *Apojìolica ’ 
tale derogazione non comprenderebbe il calò no- 
ftro, effendo altro confermare , ed altro conve- 
nire , e concordare . E quando dicefie • Non 
ojìante i concordati della Sede t/fpojìolica , fa- 
rebbe una nullità, perchè jè contraddizione, che 
una cofa fia concordata tra due, e fia fotto 1 ar- 
bitrio di uno di effi fidamente. Si ha da tener 
per certo, che Tempre la Corte farà ogni ten- 
tativo per efcludere il fecolare , e tirare fiot- 
to di se interamente gli Uffizj di quello Stato 
fopra 1 ’ creila. Ma niun fatto di altri può met- 
ter in dubbio , o caufar pregiudizio , purché i 
pregiudizi non vengano da quello canto per 
negligenza nella elocuzione. Nel che fi ha l’efiem- 
pio di Spagna, dove effendo la forma della In- 
quifizione lòggetta a’ Re , (labilità per concor- 
dato nel 1484. , per niuna Bolla, ed Ordinazio- 
ne fatta a Roma , gli Spagnuoli hanno voluto 
alterazione alcuna . E però non è flato atto di 
molta buona fede, che, llampandofi in Roma il 
Direttorio l’anno 1584. , vi fia fiato aggiun- 
to quel Breve di Papa Leone X. detto di fo- 
pra , diretto a’ Vefcovi , ed agl’ Inquilitori 
di quello Dominio - dove per occafione di cer- 
ti cali affai nobili occorfi in Valcamonica, quel 
Papa Icriffe, che il Magifirato fecolare non ab- 
bia che fare nell’ Uffizio della Inquilìzione , e 
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folo fia obbligato ad efeguire la Sentenza, lenza 
altro : il quale Breve non dovevano per modo 
alcuno /lampare : Prima , perchè non 1 ’ hanno ; 
cavato da’ luogo autentico: Secondo, perchè al- 
lora non fu elèguito, nè forfè veduto . E dì 
ciò ne jt manifello indizio, che effendo'il Bre- 
ve dato addi 15. Febbrajo del 1521., alla Ro. 
mana, trenta giorni dopo, cioè, lotto i io., e 
24. Mario, PJEccellentifiimo Configlio de’Die- 
ci e Giunta per ovviare ad innumerabili eilor- 
fioni fatte dagli Ecclefiallici , ordinò , che non 
oflante le fentenze pronunziate dall’Uffizio della 
Inquifizione, dal Vefcovo di Limino, con due 
Dottori deputati da’ Rettori , foBero rifatti 5 
proceffi , e portati a Brefcia , e giudicati collo 
intervento de’Rettori medefimi. Al che il Nun- 
zio anche acconlentì , e così fu efeguito. Do- 
cumento manifello , che quel Breve di Leone 
non è vero , o non ft vede , o non ebbe luo- 
go . Però non doveva effere ftampato, maffi.ae 
elfendo feguito il concordato con Giulio dopo 
quel tempo. Ma ficcome la Corte Romana non 
defiflerà mai di fomentare la pretenfione tua, 
così converrà efifere vigilanti ad ovviare , che 
la negligenza non faccia pregiudizio alla gior- 
nata ; non mettendo mai più in trattato mate- 
ria così fermamente {labilità; imperocché 1’ a- 
verla anche polla in trattato l’anno 1 5.5 1 -, quan- 
do non foffe fucceduto bene , come fiucceffe , 
farebbe flato un grandiffimo pregiudizio coatta 
il concordatq del 128^. 

Ma che, oltre all’ effere legittima , e . giuri- 

die 
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dica la fentenza , fia necelfario anche il confer- 
varla con ogn’ ingegno , i rifpetti pubblici , c 
privati lo dimoftrano chiaramente. La poteflà , 
che Dio dà al Principe, non è un dono fatto 
per lui proprio, che però egli poffa lafciar di- 
minuire lenza peccato • ma febbene viene im- 
mediatamente da Dio , è però data per benefì- 
zio del popolo: onde, fe fi diminuifce, non 
retta così l'ufficiente 'pel buono, ed intero go- 
verno * ed il fuddito ne riceve danno , e lua 
Divina Maeflà ofl'efa . Sebbene il Principe non 
ha obbligo alcuno al fuddito di governarlo, Fha 
però a Dio / e la protezione, che ne tiene , feb- 
bene verfo il fuddito è grazia , vedo Dio è 
debito , il quale non fi può bene efeguire, fe 
non confervando intera , e non lafciando dimi- 
nuire f autorità pubblica . L’ Uffizio della In- 
quifizione, quanto è più fanto, e necelfario de- 
gli altri , fe non è ben amminiftrato , ma abu- 
lato , tanto è più grave , e dannofo . Dove è 
in mano di Religioli giufti , e prudenti , vi è 
bifogno, che a quelli fia data occafione di per- 
feverare tali con guardarli , ed olfervarli • che 
altamente la comodità di poter operare arbi- 
trariamente fa trafcorrere anche il Santo. Ma 
dove 1* Amminiftratore non ha tutte le quali- 
tà necelfarie , conviene ovviare agli eccelfi. Per 
i tempi palfati fono flati aggravati i fudditi con 
rigori eccellivi da coloro, che, col moftrarfi ze- 
lanti , hanno voluto far dare luogo all’ ambi- 
bizicne, ovvero appropriarfi quello degli altri: per- 
ciò è necelfario avvertire , che V avarizia , o 

1’ am- 
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1* ambizione non dannifichi il privato , fenza 
che anche un buon Padre di buona cofcienza 
non vi rimedii. Il zelo indifcreto, ehe Tuoi ef- 
fere nelle perfone non verfate negli affari mon. 
dani , ha bifogno di quetto freno . E contra le 
cofe pubbliche non fono meno dannofi i mede- 
fimi effetti di ambizione , di avarizia , e indi- 
fcrezione; perchè quando un Potentato non ha 
ia grazia di chi comanda nelle cole Ecclefiafti- 
che , la Religione è adoperata per pretetto, af- , 
fine d’ opprimerlo . 

Nel 1322. Papa Giovanni XXII. pubblicò 
un fevero monitorio contra Matteo Vifconte , 
Signor di Milano , condannandolo di creila • e 
l'otto prefetto comandò alla Serenifiima Repub- 
blica, che non teneffe commercio con lui, nè 
co’ Tuoi Ridditi,* con tutto che altra caui'a non 
aveffe , fe non che il Vifconte feguiva la par- 
te di Lodovico Bavaro Imperadore nemico del 
Papa : e nello Retto anno il Reverendiflimo Gui- 
do Rangoni , Vefcovo di Ferrara , e Fra Buo- 
no Inquifitore ammonirono la Sereniffima Re- 
pubblica , che non fotte tenuta commercio con 
Rinaldo , ed Obizo da Ette , e loro aderenti, e 
fudditi , perchè etti li avevano condannati per Ere- 
tici: nè però vi fu altra caufa,le non perchè ricupe- 
I rarono Ferrara, occupata da’ Pontefici nel 1355. 

Tenendo Malate*fta,e Galeotto Malatetta la Citta di 
( Rimini, Papa Innocenzio VI. comandò a Vene- 
l zia , che non fotte tenuto con loro , nè co’loro 
I aderenti commercio , perchè li aveva per fo- 
fpetti di eretta . Il medefimo Pontefice in quel- 
lo/. V. D lo 
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lo fleflo anno usò la medefima maniera colla 
Serenifiima Repubblica contra Francelco Orde- 
lafo per caufa del Dominio, di Fori! ; e con» 
tra Giovanni, e Guglielmo Manfredi per cau- 
fa di Faenza • facendo anche predicare la Cro- 
ciata contra loro . E nondimeno quelli gran 
moti , e quelle condannazioni di orefia andarono 
in fumo, immediatamente che gl’ imputati fi 
contentarono di riconofcere le Terre dal Pon- 
tefice in Vicariato. Chiaro, cd indubitato do- 
cumento , che 1’ imputazione di creila era folo 
per gravare, e coltringere alle converfioni uma- 
ne dilegnate . 

Ma venendo a cofe moderne: Nelle differen- 
ze che Paolo IV. ebbe col Re Filippo II. di 
"Spagna , che pur erano temporali , quel Ponte- 
fice , così in Conci fioro , come trattando cogli 
Ambalciadori de’ Principi , e con ogni forta di 
perfone , Tempre diceva , e replicava, che il Re, 
e 1’ Imperadore fuo padre erano eretici . Si è 
anche veduto nelle occafioni pallate, che i libri 
fcritti in favore della caula della Sereniffima 
Repubblica furono proibiti dalla Inquilizione 
Romana , e dalle altre dello Stato Ecdefiaftico 
fotto quella coperta di erefia , contuttoché le 
cofe trattate folfero puramente temporali , co- 
llumate, ed approvate da tutti i Regni Criltia- 
ui. Ed il Cardinale Bellarmino avendo , anni 
fono , pubblicato un Libro , dove fottopone i 
Principi al Pontefice nelle cofe temporali , ar- 
difee di trattare da eretici tutti quelli, che di- 
cono , il Principe nel temporale non aver altro 

fu- 
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fuperiore . Quelle cofe fanno vedere , che va- 
lendoti la malizia di alcuni di quello Uffizio 
per interefii umani , e poco onelli , è necefla- 
rio mirar bene, come viene efercitata, e non 
lafciare , che fi prenda piede a poter abufare , 
perchè all’ occafione poi fi vuol provvedere , q 
fi trova , che il tempo è pafl'ato . 

In Milano , dove 1 ’ Inquifizione efercita gran- 
de autorità, fuccelfe circa il 1580, un calo pe- 
ricolofo . Il Cardinal Borommeo , che polcia fu 
Santo, vilitando alcune Terre della Diaceli Mi- 
lanefe , fuddite agli Svizzeri , andava ordinan- 
do molte cofe , che infofpettivano que’ Gover- 
ni • onde mandarono un Ambafciadore a Mila- 
no per ricercar il Governadore , che facelfe 
partire di là il Cardinale, acciò non fuccedefle 
qualche novità. L’ Ambafciadore andò a Mila- 
no , e fmontò a cafa di un Mercante , per con- 
durli con comodo a difporre la fua Ambafceria. 
Lo Inquifitore lo rifeppe , ed immediatamente 
andato co’ fuoi Miniftri , lo menò legato in 
prigione al fuo Convento . Il Mercante riferì 
il 1 uccello al Governadore , il quale fubito fece 
liberar 1 ’ Ambafciadore , e 1 ’ onorò , e 1 ’ afcol- 
tò * onde gli Svizzeri , i quali non ebbero pri- 
ma notizia della prigionia, che della liberazio- 
ne , differo apertamente , che , fe folle loro an- 
data la nuova della prigionia fola , fenza quella 
della liberazione , avrebbono imprigionato il 
Cardinale , al quale mandò il Governadore a fi- 
gnifìcare il tutto , ed il Cardinale , accomodatofi 
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alla neceflità, fi partì, e le novità furono, ri- 
trattate . 

Quelli pericoli moffrano, che non fidamente 
la malizia può caufare inconvenienti , ma an- 
che 1’ imprudenza, ed il zelo indifcreto .* e 
però conviene invigilare arduamente, e non la- 
tebre fminuire quella facoltà d’ intervenire in 
tutte le azioni di quell’ Uffizio, la' quale Dio , 
per fua provvidenza, ha fatto fin adeffo con- 
fervare ; e mediante la quale fi può ovviare a 
tutti i pericoli pubblici , ed anche agli aggrav; 
de’ fudditi . 

Eflendo dunque chiaramente moftrato, che lo 
Uffizio della Inquififcione non è antico nella 
l'anta Chiefa / e che in queflo Dominio è fiato 
jfiituito nella forma al prelente coturnata dalla . 
Repubblica medelìma , come Uffizio fuo pro- 
prio , e ftabilito per concordato colla Sede Apo- 
stolica / ed elfendo fpiegate le caufe, che induf- 
fero a quella deliberazione , e la neceffità, che 
cofbinge a confervare inviolata la forma già 
iftituita • reftano con quefte confiderazioni pie- 
namente fpiegati , ed approvati i fondamenti 
del primo capo di quella fcrittura . 

Il fecondo, e terzo capitolo non hanno bi- 
fogno di e fiere maggiormente dichiarati , o 
provati . 

Il quarto , dove fi pone il carico degli Affi- 
lienti in quattro cafi , richiede qualche conlì- 
derazione . Quanto al primo cafo di efeguiro 
le giufte determinazioni de’ Giudici , non può 
«Ter meffo in difficoltà . Il fecondo , e terzo , 
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cT impedire la determinazione ufurpativa della 
autorità temporale , ovvero prccipitofa , o con 
mani fella ed ingialla opprefiìone , e ne cafi 
dubbj far fopraffedere , ed avvifare , fono noa 
meno neceffarj del primoj perchè gl’ Inquieto» 
ri , per lo più , eccedono la loro poteflà legit- 
lima . E per pruova di ciò non fa bifogno al* 
legare altro fello, che quello de’medefimi Pon- 
tefici Romani. Clemente V. nel Concilio Ge- 
nerale di Vienna , ( ed è regillrato nel Corpo 
Canonico De Hereticis , cap. I. ) dove gli era- 
no pervenute alle orecchie le querele di molti con- 
tra gl’ Inquifitori , perchè ellendevano 1 uffizio 
della loro potellà oltre i termini affegnati loro, 
in maniera che riufeiva a danno de’ fedeli ciò , 
che fu illituito per accrefcimento della fede ; 
ond’ era necessario , per gloria di Dio , ed ac- 
ciò quel negozio camminale bene , fare diverfe 
provvilioni’ diede molte regole per ovviare ai 
dilòrdini introdotti. Clemente VL ancora com- 
mife a Bernardo Cardinale di San Marco , fuo 
Legato nelle Terre della Chiefa, d’inquirire con- 
tragli eccelli degl’ Inquifitori, ed amminillrare 
giullizia a chi lì lamentale di loro . Docu- 
menti chiari , che in tutti i tempi corre qual- 
che eccello, che ha bifogno di rimedio , fe non 
è ovviato . 

Ma , dato che nelfuno Inquifitore eccedeffe 
mai i termini della fua potellà , quella però 
non è così ben regolata , che non abbia bifo- 
gno di elfere ritenuta con molta prudenza. Per 
certezza di quello } balla affai attendere a ciò, 
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che hanno ftàmpato nel Direttorio in Roma nel 
v ,1584. che formalmente è tradotto dal Latino . 
Se gl’ Inquifitori voleflero efercitare tutto l’im- 
perio della loro potedà, facilmente moverebbo. 
no tutti a fedizione.E quelle parole fono feri t- 
te con propofito di ammonire gl’ Inquifitori , 
che, febbene una cofa parerà loro giuda, quan- 
do è perìcolofa , debbono avvifare Roma . Ma 
qui non fi dee conchiudere cosi, perchè Roma, 
lontana , ed occupata da’ rifpettì propr] , non 
può far buon giudizio degli altrui pericoli. Ma 
ben quelle confefiioni della Corte Romana ino- 
ltrano edere necedàrio a chi vuol tenere il fuo 
Dominio quieto , ed i fudditi protetti , aver 
diligentemente riguardo, e moderare con delira 
maniera quella potellà, che in fe fteda è con- 
fessata eforbitante , e l'pesso anche viene eferci- 
tata con abufo . 

Nel 1518. feopridi un numero grande d’ Incan- 
tatori nella Valcamonica* e , per poca diligen- 
za de’ Rettori di Brefcia , il giudìzio fu lafcia- 
to all’ arbitrio degli Ecclefiaflici . Da ciò nac- 
quero così eforhitanti eftorfioni , e querele de- 
- gR óp predi , che 1’ Eccellcntidimo Conlìglio 
de’ Dieci fu collretto ad annullare tutte le cofe 
fatte , e far venire a Venezia i Vicarj de’ Ve* 
feovi , e degl’ Inquifitori, ed operare, che da al- 
tri Giudici coll’ aflillenze de’ Rettori le caufe 
fodero rivedute . E con tutto ciò con dìfficoK 
tà fu quietato quel popolo, che non fi moves- 
se a dedizione . 1 

Non 
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Non è perduta la memoria delle fedizioni 
ettreme eccitate in Roma , morto che fu Pao- 
lo IV. , nelle quali le prigioni della Iriquifizio- 
ne furono popolarmente rotte , e 1 ’ Uffìzio con 
tutte le fcritture abbruciato . E lì mi Intente del 
pericolo che corfe la Città di Mantova nel 
1553. ; alle quali cofe non è poffibile provve- 
dere , fe il Magiftrato , a cui fpetta la cura 
della quiete della Città, non impedifee le deli- 
berazioni eccedenti , e precipitofe . Ed occor- 
rendo cofa di dubbio, e di pericolo , far foprafic- 
dere : ciò non può edere imputato all’ Ecclefia- 
ftico di pregiudizio, poiché , fopraffedendo, me- 
glio fi delibera ; e niuna colà impedifee, che il 
differito non fi poffa efeguirc con maggior ma- 
turità . Dove , fe in calò di pericolo fi lafciaffe 
correre qualche efecuzione, che riufeiffe a male, 
o non fi potrebbe rimediare, o non interamen- 
te . Il Principe , avvifato, può , o coll’ autori- 
tà fua , o col fignificare al Pontefice , far pas- 
sar con quiete qualche cofa , che lenza fua là- 
puta avrebbe fine cattivo % 

La quarta parte del capitolo , cioè , che i 
Rettori , ed Affittenti eccitino alla efecuzione 
dell’ Uffizio con deftrezza gl’ Inquifitori , quan- 
do foffero negligenti, è propri iffima del Magi- 
ftrato fecolare .• Prima, per la ragione di Santo 
Agoftino , il quale dice, che all’ uffizio loro 
fpetta operare, che fieno puniti i delitti, che im- 
mediatamente fono contra la Maeftà divina- co* 
me le beftemmie , erede , e gli ipergiuri , più. 
di quelli, che offendono gli uomini . Poi anco- 
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ra perchè 1* crefia non folo offende la Maeftà 
divina , ma ancora porta notabile turbazione 
alla quiete pubblica , la cura della quale ripo- 
fóndo nel Magiftrato , che , fuperiore in una 
Città, non potrebbe iafciarla incorrere in qual- 
che pericolo d’ infettarli , lenza mancare al luo 
dovere . Gl’ Inquifitori debbono attendere a te- 
nere il popolo mondo dall* erefie , pel fervizio 
di Dio iblamente : Il Magiftrato , e per fervi- 
zio di Dio , e pel pubblico buon governo . E 
però , come quello, a cui la cura maggiormente 
ipetta, deve ancora maggiormente vegghiare, ed 
eccitare gli altri : Nè a ciò può far alcuno op- 
pofizione , dicendo : Che i fecolari , febbene in 
Magiftrato , ed anche i Principi fono figliuoli, 
« gli Ecclefiaftici fono Padri • e però quelli fo- 
no fuperiori, e non conviene, che il figliuolo 
. fi arroghi di riprendere , ed ammonire il Pa- 
dre ; imperocché 1’ equivoco , ed il cavillo fi 
Vede manifefto . Se in una Città foffe in un 
Magiftrato fuperiore un figliuolo di famiglia , 
quelli nelle cose familiari , e domeftiche di c»- 
fa farebbe foggetto al Padre • ma nelle pubbli- 
che , e civili fuperiore . Gli Ecclefiaftici fono 
Padri in Crifto ; onde il Magiftrato deve effere 
foggetto a loro nelle cofe domeftiche della cala 
di Dio : da loro dee ricevere la domina di 
Crifto, ed i divini Sacramenti , che fono le co- 
fe familiari, nelle quali il figliuolo è foggetto 
al Padre fpirituale .• ma nelle pubbliche , che 
fono il caftigo de’ delitti, ed il tranquillo vi- 
ver civile, eziandio i Padri fpirituali fono fog- 
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getti a quel figliuolo» che ne ha la cura, come 
Magiftrato pubblico .E fe 1’ Ecclefiaftico ha 
poteflà,o giurildizione per correggere qualfivo- 
glia delitto, non 1* .ha da altri, che dal Prin- 
cipe, a cui fole Dio 1* ha data . 

Ho detto di fopra, che nel giudizio concor- 
rono tre parti : la conofcenza di ragione , cioè, 
quali fieno le opinioni eretiche; e quella è pu- 
ra Ecdefiaftica .• la conofcenza del fatto , cioè , 
qual perfona Ha colpevole ; e la feritenza . Que- 
lle due ultime fono temporali , e già nel Ro- 
mano Imperio efercitate dal fecolare ; e adelfo 
quelle due ancora fono lafciate agli Ecclefiallici 
per conceflione de’ Principi. La Serenilfi ma Re- 
pubblica, che 1’ efercitò dal 114?. fino al 1285?. 
quell’ anno le concelfe all’ Uffizio della Inqui- 
lìzione maneggiato dagli Ecclefiallici, ma colla 
alfxllenza fecolare . Se gli Ecclefiallici mammife- 
ro al loro dovere , ricaderebbe 1’ autorità in 
chi 1’ ha concelTa , non però privandofene . E 
però non è maraviglia, fe il fecolare dev’elfere 
l'oprai ntendente a chi efercita un carico conces- 
so da lui, con ammonire, ed eccitare in quel- 
la maniera, che il decoro di amendue le per Io- 
ne comporta . 

Il quinto cafo , che i Rettori , e gli Affi- 
lienti , non diano giuramento di fedeltà , o di 
fegretezza in mano dello Inquifitore , è di forn- 
irla confiderazione , attefochè per tal giurarne». 
to rellerebbono di elTere Rapprefentanti del 
Principe , e- diverrebbono Miniltai degl’ Inqui- 
iitori . 
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E’ cofa chiariffima, che chi giura fedeltà, o 
feeretczza, maffime fenza eccezione, è obbli- 
gato ad enervarla a chi 1 ’ ha giurata , non 
avendo riguardo agl’ intereffi di qualunque al- 
tro . Laonde il Rapprefentante non potrebbe op- 
porfi ad alcuna azione della Inquihzione , ieb- 
bene contraria a’ riipetti del Principe ovvero 
avvifarlo delle cofc occorrenti in quell Uthzio, 
fenza contravvenire al fuo giuramento . Ma il 
pubblico Rapprefentante , eziandio quando h 
tratta delle cole fpettanti all’ Uffizio della In- 
quifizione , non deve aver mira ad altri riipetti, 
nè ad altri comandamenti , falvo che a quelli 
del Principe. Adunque non può giurare fedel- 
tà nè fegretezza ad altri. Dove il Tribunale 
della Inquifizione è puro Ecclefiaftico, v inter- 
vengono fecolari per Confultori , ed alle volte 
per Fifcali , o Notaj , o per altri Mimltri , 1 
quali giurano all’ Inquifitore ; ma perchè 1 le- 
colari intervenienti fono dipendenti, e ioggetti 
all’ Ecclefiaftico .* in quello Stato il Tribunale 
è mirto / non per i Conlultori lecolan , o al- 
tri Miniftri , ma folo per i Rapprefentanti pub- 
blici affilienti , che non dipendono dall tccle- 
fiaftico , ma fopraftano in luogo del Principe. 

Gli Ecclefiaftici , da molte centinaja di anni 
in qua , non hanno altro feopo , che ufurpare 
la oiurifdizione temporale, di cui ne J an "° 
che b fatto grande acquifto con gran difturbo dei 
Governi . Al prefente piìi che mai mirano a ciò, 
• e nel particolare della Inquifizione nello Stato 
della Repubblica ufando ogni accortezza a tirar- 
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la interamente all’ Ecclefiaftico , il che farebbo-, 
no finalmente , quando potettero introdurre il 
giuramento, facendo il Rapprefentante loro Mi- 
niftro . E ciò effendo introdotto , gli fcrupoli 
di uno , la poca intelligenza di un altro , 
gli uffizj, che farebbono fatti per mezzo dei 
Confettori, opererebbono, che i rifpetti dell’ In- 
quifitore , e di Roma , farebbono anteporti ai 
pubblici ,* ovvero ecciterebbono almeno nella 
mente dubbj così potenti, che non lafcierebbo- 
bono mai operar bene . Il che anche rifolve 
una rifpofta , che qui potrebbe effere data, cioè, 
che fi potette ricevere quel giuramento , falvo 
i rifpetti del Principe. Rifpofta, che non leva 
i pericoli , perchè le cofe dette di fopra turbe- 
rebbono la mente degli uomini , talmente che 
mai non lafcerebbono aver luogo a quella fana 
intelligenza. Ma, per colorare il loro tentativo, 
due cofe dicono gl* Inquifitori .• Una , che Fe- 
derigo II. comandò a tutti i Confoli , e Pode- 
ftà delle Città, che giuraftero: L’altra, che 
il Re di Spagna giura . Ma Federigo non co- 
mandò , che fotte giurato a gl’ Inquifitori , per- 
ciò , come di fopra fi è dimoftrato , 1* Uffizio 
della Inquifizione non era ancora iftituito • ma 
che giuraftero in pubblico a lui di effer dili- 
genti a fpiantar l’erefie, eh’ erano radicate. Non 
entravano allora i Confoli, o Podeftà nell’ Uf- 
fìzio della Inquifizione cogli Ecclefiaftici ; ma 
eglino foli coll’ autorità Imperiale condannava- 
no gli Eretici , e giuravano ali’ Imperadore di 
farlo fedelmente.* e con tutto ciò quella for- 
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ma durò poco/ cd attefla Giovanni Andrea ; 
famofo Canonifta, il quale fiorì nel 1300., che 
al Tuo tempo •quel giuramento era già andato 
in difiuetudine , Il Re di Spagna Filippo IL 
introduce di far un pubblico giuramento , non 
in mano -degl’ Iuquilìtori, ma a Dio, di non 
comportar mai , che gli Eretici vi veliero libe- 
ramente ne’ Tuoi Stati: il -che non -è giuramen- 
to di fedeltà, e fegretezza.all’ Uffizio, il quale 
dipende dal Re , e da lui riceve comandamen- 
to .• ma il promettere a Dio è levare a’fudditi 
la fperanza di .poter ottenere da lui libertà di 
«©fetenza-. 

Al -medefimo modo i Dogi antichi della Re- 
pubblica giuravano di punire gli Eretici nella 
■loro promozione; che non era giuramento allo 
Inquifitore , ma a Dio , ed alla Repubblica . 
L’ equivoco fta , «he altro è giurare alfoluta- 
mente ; altro è giurare in mano : e quello è 
quello, che dice foggezione, ed obbligo a quel- 
lo , che dà il giuramento . Nè il Pubbli- 
co Rappref’entante può giurare in altra mano , 
che del Principe; fìccome non può effe re {og- 
getto ad altri. Per le quali confiderazioni Arà 
neceflario in ogni tempo tenere in offervanza 
quefto quinto capo-, come punto, non tanto di 
fomma, quanto di totale importanza.. 

Il tjmer avvifato il Principe di tuttociò, che 
giornalmente avviene in materia di erefia, co- 
me nel fello capo fi contiene, è cofa di fervi- 
.zio divino , e neceffaria al buon governo . Do- 
ve 1 ’ Inquifizione è in mano degli Ecclefiaftici 
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folamente , eglino non permettono , che dì 
quanto fuccede in quell’ Uffizio, fia alcuna co- 
là comunicata a’Principi. In queflo Stato, do- 
ve il Tribnuale è mifto, ficcome la mira loro 
è , che l’Aflì [lente ( poiché non poflbno efclu- 
derlo ) divenga loro Miniftro , cosi fanno, che 
tenga fecreto ciò, che vien trattato , mettendo 
carico di cofcienza , fe alcuna cofa farà comu- 
nicata fenza licenza dello Inquifitore, con que- 
fla maffima , che le caufe della fede debbano 
reflare prelTo a 1 Giudici della fede . 

Tra le altre perverfe opinioni, delle quali ab- 
bonda il noflro fecolo infelice , quella ancora è 
predicata, che la cura della Religione non ap- 
partenga al Principe , la quale è colorata con 
due pretcfli : L’uno, che per eflere colà fpiri* 
tuale, e divina, non fretti all’autorità tempo- 
rale : L’ altro , perchè il Principe occupato in 
maggiori cofe non può attendere a quelli af- 
fari . 

E certo è degna di gran maraviglia la mu-- 
tazione , che il Mondo ha fatto. Altre volte 
i Santi Vefcovi niuna cofa piu predicavano , e 
raccomandavano a* Principi , che la cura della 
Religione : di niuna cofa più li ammonivano 
e modeftamente riprendevano, che del traicurar- 
la .• e adeflo niuna cofa più fi predica , e per- 
fuade al Principe , fe non che a lui non Ipet- 
ta la cura delle cofe divine • con tutto che del 
contrario la Scrittura facra fia piena di luoghi, dove 
la Religione è accomandata alla protezione del 
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62 Discorso 

Principe dalla Maeftà divina, la quale ancora 
promette tranquillità, e profperità a quegli Stati, 
dove la pietà è favorita ; Siccome minaccia de- 
solazione, o diftruzione a que’ Governi, dove le 
cole divine fono tenute, come aliene. Gli efem- 
pj di ciò abbondano: de’ quali non comportan- 
do quella Scrittura lunga narrazione , dirò Solo, 
che Davide , entrato in un Regno disordinato 
internamente, ed efternamente , efl'endo occupa- 
tiflimo e nella guerra, e nel formare la polizia, 
contuttociò pofe la Sua principal cura nelle co- 
Se della Religione . E Salomone , entrato in un 
Regno quietillimo , ed ordinatilSimo , atteSe pa- 
rimente piìi alla Religione, che a qualSivoglia 
altra parte del Governo . I Principi più com- 
mendati ne’ Secoli partati , come Coftantino , 
TeodoSio, Carlo Magno, San Lodovico ec. , la 
maggior lojde, che avellerò , fu di aver porta 
la principal opera loro in proteggere, e regola- 
re le cofc della Chiefa: E’ un grande inganno il 
rapprefentare querta parte per cofa di minor 
momento , che debba effere tralafciata per at- 
tendere ad altro ; poiché querta, negletta, Suol 
provocare l’ira divina. E la Spcrienza cotidia- 
ra in quelli tempi moftra , che non può rertar 
tranquillo uno Stato, naScendo mutazione nella 
Religione ; e que’ medeSimi , che configliano i 
Principi a non intrometterfi in coSe della Chie- 
fa, dicono però in altre occaSioni , la vera ke- 
ligionc elfere il fondamento .de’ governi . Sa- 
rebbe grande ftravaganza, tenendo ciò per vero, 
com’è verismo, il lafciarne la cura totale ad 
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altri, fotto prefetto, che fono fpirituali , dove 
la temporale autorità non arriva* ovvero, che 
il Principe abbia maggiori occupazioni di 
quella . 

Chiara cofa è , che ficcome il Principe non 
è Pretore , nè Prefetto, nè Provveditore; co- 
si parimente non è Sacerdote, nè Inquifitore ; 
ma è bene ancora certo , che la cura fua è di 
fopraintendere , con tenere in Uffizio, e procu- 
rare , che fia fatto il dovuto, così da quelli , 
come da quelli . E qui Ila P inganno , che la 
cura particolare della Religione è propria dei 
Miniftri della Chiefa, ficcome il governo tem- 
porale è proprio del Magittrato; ed al Princi- 
pe non conviene efercitar per fe medefimo , nè 
l’uno, nè V altro, ma l’indirizzar tutti, e lo 
Ilare attento, che niuno manchi all’ uffizio fuo, 
e rimediare a’ difetti de’ Miniftri.* Quella è cu- 
ra del Principe , così in materia di Religione , 
come nelle altre materie, per bene meneggiare 
quella parte a lui propria deve efl'ere avvili- 
to di tutte l’ occorrenze ’ così deve effere mi- 
nutamente avvertito di tutto ciò, che avviene 
in materia di Religione . Gl’ Inquifitori d’Italia 
per ogni Corriero minutamente avvifano Roma 
di tutto ciò, che nell’ Uffizio fi fa : maggior- 
mente al Principe, a cui piu importa il faper- 
lo , deve eflèr dato conto . Sarebbe molto uti- 
le , quando le colè trattate nello Stato reftalfe- 
ro in quello folamente , come fi olferva dalla 
Jjiquifizione di Spagna , che dà conto al Re 
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{blamente , e non avvila altrove. Ma poiché 
ciò farebbe difficile da ottenere, per ora balla, 
che Ila laputo dal Principe , quando è faputo 
anche dagli altri , che non hanno interefle. 

Il fettimo capitolo fu ordinato dall’ Ececllen- 
tiflimo Senato , acciocché 1* Ambafciadore a Ro- 
ma potelfe far uffizio, che il carico d’Inquifu 
tore fi defle a’ nativi del Dominio / il che è 
cola giulla, perchè eglino fono più informati 
nelle occorrenze de 1 collumi, e delle condizioni 
della Regione , cd hanno ancora maggior affet- 
to/ onde fi prefuppone, che con maggior giu- 
dizio , ed amore fieno per efercitare 1’ Uffizio , 
che ricerca carità , e difcrezione più di ogni 
altro. Non fi può confiderare lenza maraviglia, 
che tutti gl’Inquifitori del Dominio al prelente 
fieno foreltieri • e di nativi non ne fieno -ado- 
perati, nè in quello Stato, nemmeno negli altri. 
Non è già quella regione cosi infelice, che non 
produca uomini d’ ingegno , e di bontà , al 
pari di ogni altra della Italia. Qual ragione vor- 
rà , che quelli fieno reputati tutti inabili y e 
per quello Dominio, e per tutti gli altri? Chi 
vorrà mirare gli efempj di là da’ monti , non 
vi è Inquilizione , fe non in Ispagna , dove 
tutti fono Spagnuoli . Nello Stato di Milano 
non fono efcluli i nativi, e gli altri , a’ quali 
l’Uffizio fi dà , non fono meno dipendenti da 
'quel Principe, che i Milaneli medefimi. 

In Tofcana Pio V. tentò di dare 1’ Uffìzio 
della Inquifizione a’ Frati di San Domenico^ e 
Cofimo gran Duca non lo conienti per eflère 
(lata quella Religione aderente a’ nemici della 
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Cafa de’ Medici , quando furono feacciati da Fi» 
reme nel 14^4. Le quali ragioni , ed ef’empj 
dimoftrano, che in Roma dovrà efiere tenuto 
conto dell’ Uffizio, che fi farà per i Padri Rid- 
diti di quello Stato , e non nuocerà la pietà 
del Principe , la Religione , e vita Criftiana 
de’ popoli , e la divozione di elfi Padri verfb 
il loro Principe naturale , e la Patria, 

L’ ottavo capitolo , che non fia • ammefTo 
Inquifitore ad efercitare il carico , fe non con 
lettere del Principe, è convenienti fiimo. li me* 
defimo Direttorio comandò , che , innanzi ogni 
altra cofa , 1 * Inquifitore fi prefenti a hii , e 
riceva lettere dirette a’ Rapprefentanti pubblici * 
nel luogo dov’ è deftinato ad elercitare il cari- 
co ; e la ragion vuole, che nvuna forta di Giu- 
rifdizione fia efercitata fenza faputa pubblica : 
anzi altre volte i Pontefici mandavano gl’ In* 
quifitori con lettere Apoftoliche dirette al Prin* 
cipe , dove lo pregavano favorirli , e- proteg- 
gerli/ e lo ftelfo fanno anche al polente nella 
provvifione di ogni nuovo Vefcovo . Adefio la 
Congregazione di Roma deputa gl* Inquifitori 
con patenti , ed iftruzioni, come fe li mandaf- 
fe in giurifdizioni proprie • ed a ciò non fi 
può provvedere i ma è bensì neceflario mante- 
nere in oflervanza la prelentazione delle paten-r 
ti , per efiere una dovuta riconofcenza della 
fuperiorità del Principe , e perchè fcrvirà a 
due cofe : L’ una per poter avvertire , le le pa- 
tenti fono nella forma folita , o fe loro venga 
aggiunta claufola nuova, acciocché, in cafo di 
Pol.V. E qual- 
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gualche novità pregiudiziale, fi pofla ovviare 
con modi condecenti . L’ altra , perchè quan- 
do fofle fatto Uffizio, che fi provvederti: d’fh- 
quifitore e nativo , e confidente , e la giuft* 
domanda non forte udita , fi potrebbe , tratte- 
nendo le patenti , replicare , ed anche tripli- 
care f Uffizio con maggiore iftanza. E febbe- 
ne occorrerti: accidente , pel quale la faviezza 
pubblica giudicafl'e finalmente di accomodarfi al 
volere di Roma, e ricevere il forefliero, fi fa- 
rebbe almeno operato, che la Corte per 1’ av- 
venire procederebbe con rifpetto maggiore.; ed 
i medefimi Padri foreftieri ricuferebbono di ac- 
cettare , per le difficoltà occorfe agli altri . 

Il nono capitolo, che intervengano gli Affi- 
ttenti a’ giudizi , eziandio dove il reo Ila Ec- 
clefiaftico , è termine legale , e neceflario da 
oflervare . Non fi deve credere , che l’affiften- 
za fecolare in quell’ Uffizio fia introdotta ri- 
fpetto alle perfone de* rei. Ciò per lo paflato 
ha ingannato molti perfuafi , che la perfona del 
reo dia luogo al foro, intendendo male quella 
maffima : Jfclor /equi tur forum rei j la quale s’in- 
tende negl’ interelfi privati , dove il giudizio 
s’ iftituilce tra le parti ; i quali fe , quanto 
alla perfona , non fono fottopofti ad uno fteflb 
giudice; il foro è quello, a cui è fottopofto il 
reo. Ma dove non fi tratta interefle privato , 
ma pubblico, fi attende non alle perfone , ma 
alla caufa .* e quantunque la perfona fia fecola- 
re , fe la caufa è Ecclefiaftica , deve rEcclefia* 
ftico giudicarla . Così a’ tempi prefenti fono fti- 
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mate le caufe matrimoniali Ecclefiaftiche • c 
perciò , febbene le pedone fono fecolari , Tono 
giudicate da’ Vefcovi .* Così Je caufe puramen- 
te fecolari ^ come 1* amminiftrazione de’ cari- 
chi pubblici» le caufe di abbondanza, di fanità, 

» delitti , che turbano k quiete pubblica » an- 
corché la perfona fia Eccclefiaftica , appartengo, 
no al fecolare , Se il delitto è mirto , s’ iftituU 
ice un Magiftrato mirto, al quale, fenz’ atten- 
dere alla qualità della perfona , fpetta ogni giu- 
dizio di quel genere, E perchè 1* erefia corrom- 
pe la vera dottrina Criftiana , è delitto Eccle- 
fiaftico • e perchè turba la quiete pubblica, è 
fecolare. Onde giuftamente è iftituito un foro 
mirto col giudizio Ecclefiaftico, ed Afliftente 
fecolare. Per trattarlo non fi ha da conliderare 
la perfona , perchè così ^fognerebbe , che l’Ec- 
clefiaftico giudicarte i Preti , ed { Frati , ed il 
Magiftrato giudicale i fecolari , Ma è tanto 
contra la dottrina Cattolica 1’ erefia del fecola- 
re , quanto quella del Cherico* e tanto, e for-» 
fe più , turba il pubblico governo un Prete, o 
un Frate eretico, che un fecolare , Siccome 
1* Uffizio fecolare iftituito fopra la fanità cor-' • * 

porale , fe trova un Ecclefiaftico a portare roba 
infetta, non rimette il giudizio all’Ecclefiafti- 
co, ma abbrucia la roba, e fcaccia la perfona 
fofpetta, perchè fi tratta del ben pubblico fpirituale, 
e temporale, E ciò fi conferma ancora , per- 
chè febbene i delitti commeffi da’ Frati Rego- ìpjK 
lari fono puniti da’ Superiori loro , nondimeno 
erti non poffono intrometterfi ne’cafi di erefia, 
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ma vanno alla Inquilìzione, fenza aver riguar- 
do , che la perfona fia regolare . Il tutto anco- 
ra fi fa più chiaro , perchè offendo i cali di 
crcfia più contra le perfone Ecclefiaftiche , che 
i fecolari , ne’contordati colla Sede Apodolica, 
maliime in.- quello del 1551 . i Romani a* 
vrebbono fatta 1’ eccezione , la quale , non 
elfendo fatta , dimoftra bene > che non hanno 
tenuta la regola univerfale , cioè , che il fc- 
colare intervenga in tutti i cali . 

Quello capitolo , oltre a che il giudo vuolp 
che lì offervi , deve edere con ogni diligenza 
mandato ad effetto per diverfi rifpetti .• Prima, 
perchè di fopra fi è dimoftrato, quanto fia ne- 
ceffario pel buon governo , che il Principe 
fappia tutte le occorrenze in limile materia, per 
la fomraa importanza del mantenere la Religio- 
ne. Ma le l’Aflilìente non interveniffe a’giudiz; con- 
tra gli Ecclefiaflici, il Principe non li laprebbc : e 
quelli fono i più importanti , e più pericolofi, c 

S iù frequenti. Dunque non fapreboe lo Stato della 
leligione nel fuo Dominio.* cofa molto lira- 
vagante . Secondo , poche volte avviene cafo di 
erefia di un Ecclelìallico , che non Ha complice 
qualche fecolare* nel qual cafo non fi faprebbe 
che fare . Dividere ciò , che lì contiene nella 
oaufa , è impoflibile .* Jafciare anche il fecolare 
al foro puro Eeclefiadico conviene meno. Non 
reda dunque altro , fe non che al Tribunale 
ordinario mido fi faccia il giudizio ,* ed indu- 
bitatamente, quando fi apride queda porta, fat- 
to diverfi colori di annelfi , conneflì , dipen- 
^«31 • £3 ( den- 
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d^pti, ed emergenti, il fecolare remerebbe efclufb 
del tutto. Però fi dee, feguendo ciò eh’ è chia- 
ramente di ragione , ofiervare inviolabilmente la 
prudentilfima deliberazione del Senato, nomi* 
nata in quello capitolo . 

Per pruova della feconda parte , cioè , che 
gli Affilienti fieno prefenti alla formazione dei 
proceffi, febbene le denunzie foflero date altro- 
ve , bifogna prefupporre lo flile di quell’ Uffi- 
zio approvato dal continuo ufo , ed anche dalla 
ragione. Che le nel Tribunale della Inquifizio* 
ne fia denunziati perfona, che abbia il domicilio 
altrove , e non fia per fonai mente lotto quella 
giurifdizione , 1* Inquilìtorc riceve la denunzia, 
ed cfamina i tellimonj , e forma il proceflo , 
per quanto fi può , in quel luogo.; e cosi for- 
mato lo manda all’ Inquifitore del luogo, dove 
il reo fi trova; che profeguifea nella caufa , c 
Jo fpedifea . 

Avvenne nel ibio., che ’l Padre Averoldo , 
Cappuccino , fu denunziato a Roma di certa 
opinione dell’ Anticrifto. Da quella Inquifizio- 
ne fu mandato il proceflo a Brefcia , dove il 
Padre fi trovava. Ù Inquifitore di Brefcia pro- 
cedette nella caufa fenza ]’ afliftenza; ed a’Ret- 
tori , che , faputo il fuccefiò , ne moftrarono 
rifentimento, rifpofe, che i Rettori non dovevano 
afliftere fe non a’ procefli incominciati nel pro-i 
prio Tribunale; ma non fe la denunzia era 
data a Roma . Se ciò fi ammettefle , non lojo 
farebbe contra la ragione , e la confuetudinc le- 
gittima , ma ancora farebbe un arcano , per le- 
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vare affatto, e facilmente 1’ affluenza . Gl 1 £n- 
quifitori , per liberarfi dall’ obbligo di avere gli 
Affittenti , per accrefcere 1’ autorità propria , e 
fervire anche meglio la Corte Romana* opcre- 
rebbono co’ denunzianti fotto belli * ed apparenti 
colori , che la denunzia non foffe data a quello 
Uffizio , ma a Roma : il che farebbe Facile , 
còntentandofi anche di farlo con Uha lettera , e 
con un memoriale.* ed in quetta guifa in tutte 
le caufe farebbe il fecblare efclufo » Ma il ter- 
mine legale è* che, ficcomc ogni Uffizio, o 
Inquifizione , riceve le denuntie contra gli af- 
fenti fecondo i riti , le forme , ed ufi propr j , 
così T Uffizio, al quale è mandato il proceffo, 
lo finifca fecondo le forme , i riti , ed ufi fuoi. 
£d era necettario avvertire quello in particola- 
re, acciocché alcuno, ingannato dall’ apparenza, 
non fi lafciaffe forfè portare a pubblico pregiu- 
dizio , doVendofi tenere per regola infallibile , 
che il pubblico Rapprcfentante affitta ad ogni 
atto, che fi faccia in quell’ Uffizio, fenza ecce- 
zione di denunzia , proceffo , ed ordine, che ven- 
ga d" altronde; e generalmente fenza eccezione 
di qualfivoglia forta , perchè neffuna può mai 
occorrere legittima . -**» 

Il contenuto del decimo capitolo, che i Rap- 
prefentanti affittano a tutti gli atti del procefTo, 
è necefTario, per levare diverfi abufi introdotti; 
perchè in alcuni luoghi il proceffo informativo 
era fatto fen 2 a affittenza; in altri, tutto il difetìfivo; 
in altri, dopo ricevuta la denunzia dal folo Inquifi- 
tore, i Rettori erano chiamati all’efame de’tettimo- 
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nj ; le quali maniere tutte fono di pregiudizio, poi- 
ché lecofe una volta fattefono allegate perefempio, 
c fi pafla dal primo al fecondo ; e in progreffo 
di tempo fi ftabilifce una confuetudine, che ha 
forza di legge , e non fi può facilmente rimuo- 
vere; e con quella faciltà con cui il Magiftra- 
fo fofle efclufo da una parte del procedo , fa. 
rebbe efclufo dall’ altra , e ridotto ad udire la 
fola fentenza , e fatto mero efecutore , come 
alcuni vorrebbono , che fosse . E ciò che non 
importa meno , effondo carico dell’ Affiliente 
di avvifare il Principe delle occorrenze , e di 
proteggere il fuddito , fe fosse oppresso dagli 
Ecclefialtici , non potrebbe fare nè 1’ uno , nè 
1’ altro , lenza fapere il processo tutto . Un mi- 
nimo particolare diverfifìca tutta la caufa ; nè 
fi può intendere , o rapprefentare un negozio 
interamente , fe non fapute tutte le circoftanze . 

E per quelle ragioni nell* undccimo capitolo 
è detto: che non tralafcino atto alcuno fotto 
pretefto di leggiero ; perchè non vi è cofa tan- 
to minima , che non possa esser caufa dell’ as- 
soluzione , o condannazione . Ed è foggiunto, 
che non lì contentino, fe dalla Inquifizione fa- 
rà loro chieda licenza , perchè , febbene il prin- 
cipale , che dee fare , che fia fatto , può farlo 
lènza la fua prefenza , non lo può però fare 
quello, eie deve elfore prefente a nome di un, 
altro ; e perciò il folo Principe può dare tale 
licenza . Di più ancora la licenza non è equi- 
valente alla prefenza , attefochè il Magiflrato , 
che 1’ ha data, non fa in che maniera Ha Hata 
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impiegata , fitcome può , e dee fiipere ciò, che 
fi fa in prefenza fua . E quando la licenza li 
delfe una volta , non vi è ragione di negarla 
la feconda, ed anche fèmpre • onde 1’ afiìfìenza 
fi ridurrebbe a niente. Non fi può negare , che 
a’ Rettpri ( mafiirrre occupati in molti negozj 
che porta il. governo di una Città ) non foffc 
più comodo d’intervenire alla Inquifizione, quan- 
do vogliono, ed efentarfi, quando parelfe loro; 
ma nelUina giurifdizione , e neffùno Impero fi 
mantiene fenza fatica , ed incomodità . Il me- 
delimo Principe , quando tral'cura quella parte 
del governo , che è propria a lui , difor- 
dina il tutto. La Corte Romana in quelli affa- 
ri , acciocché 1’ Uffìzio della Inquifizionc non 
fofle tralcurato da’ Tuoi per occupazione , 1’ ha 
dato a perlòne, che non hanno altro che fare, e, 
per la loro baffezza, lì tengono ad onore gran- 
de 1’ eferc i tarlo . Il Principe, a cui più im- 
porta , che le cofe della Religione fieno bene 
amminiftrate , reputa più condecente impiegarvi 
pcrfone eminenti , e delle quali fia ficuro : e 
però, certo della fedeltà de’ fuoi Rapprefentan- 
ti , afpetta , e vuol follecitudine da loro, feb- 
bene occupati in altri affari, ed applicati a carichi 
maggiori, co’ quali corri 1 pendendo alla confiden- 
za, che fi ha in loro, fuperino ic difficoltà , 
e gl’ incomodi . 

Siccome 1 le medefime ragioni configliano a 
confervare il corpo fimo , e ricuperare la lanità 
perduta ; così le medefime , che perfuadono a 
non pregiudicare all’autorità pubblica ili aflifts- 
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ce, coftringono anche a rimediare, quando al- 
cun pregiudizio è fatto. E di ciò parla il ca- 
pitolo duodecimo, efprimendo il modo come 
rimediare , quando fofle fatto atto alcuno con« 
tra la forma dovuta- il quale è, redimendo le 
cole nello dato di prima . E quantunque potef- 
iè occorrere qualche dravaganza eforbitante, che 
ricercadfe maggior provvisione , nondimeno per 
ordinario farà abbadanza ovviare al pubblico 
pregiudizio con que’ rimedj piacevoli , che fo- 
no detti nel capitolo . 

Ma il XIII. capitolo , che tratta de’ procedi 
informativi, per mandar altrove, non è di mi- 
nor confidèrazione; anzi ha bifogno d’ ifquifita 
diligenza , perchè alcuni degl’ Inquifitori alle 
Tolte fanno ad idanza, e per interede de’ loro 
Maggiori, certi procedi fegreti contra 1 ’ onore 
di qualche perfona dabbene, efaminando i loro 
confidenti , che fono per lo più cattive perfone; 
e qualificandoli per finceri , e fenza eccezione; 
e fopra que’ procedi poi fi formaao altrove fen- 
tenze fimilmente fegretc, per levar la fama ai 
procedati , ed alcune volte per far loro danni 
maggiori . 

Nel 1590. con occafione , che alcuni fuddi- 
ti andarono in Francia alla guerra contra la 
lega , Fra Alberto da Lugo , Inquifitore di Ve- 
rona, formò un fimile procedo contra la Se-< 
renidima Repubblica medefima , comechè fa- 
voride eretici, efaminando pedone di pedìma 
qualità , e conofciutc da lui per tali , lodando- 
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le nondimeno nel proceffo, per acquiftar loro 
fede. Non potè il buon Padre mandarle dove 
difegnava , che fu feoperto, ed anche punito, 
come le qualità de’ tempi comportavano , feb- 
bene non quanto meritava. Ne’ moti paffati , 
1 * anno 1 606. ne fono Rati formati molti con- 
tra ì Senatori , e Rapprefentanti pubblici , ed 
altre perfone , la quale cofa è veramente un 
grande abufo di quell’ Uffizio , che non dovreb- 
be partirli mai dalla fincerità. E quanto mag- 
gior è l’ abufo , tanto piò debbono effere av- 
vertiti i Rapprefentanti pubblici , non permet- 
tendo , che alcun proceffo ad iftanza * e per 
comandamento di chi li voglia, fia formato fen- 
za la loro prefenza • E quando fi (coprirà al- 
cun tentativo , inoltrino tale fentimcnto , che 
impedifea tali azioni . Stieno parimente attenti 
ad ogni andamento degl’ Inquifitori , per Sco- 
prirlo , ed impedirlo . 

Il XIV. capitolo, di operare , che fia notato 
nel proceffo l’ affluenza, non ha difficoltà, per- 
chè, ftccome di fopra fi è detto, il Vefcovo di 
Ravello, Nunzio Apoftolico nel 1551. lo fcrif- 
fe a tutti gli Uffizj della Inquifizione nello Sta- 
to . Da’ Romani ciò fu propofto come per lo- 
ro vantaggio , acciò apparisca , che i Rettori 
non fono Giudici , ma Affilienti . Adeffò ferve 
per 1 ’ altra parte a provare l’ affiftenza , che fi 
tenta di mandare in diffuetudine . Perchè, fe ai 
tempi avvenire fi trovaffero proceffi, che noa 
ne faceffero menzione, conchiuderebbono , che 
in quefti tempi non fi coltumalse , e perciò fa- 
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rà Tempre pubblico fervizio , che 1’ affi (lenza 
non folo fia in ufo , ma apparifea anche in for* 
ma provante * 

Il XV. che nel procedo non fieno podi de* 
creti formati con autorità di fuori , è neccffa- 
rio offervare efquifitamente .* imperocché gran 
parte delle Inquifizioni fuori di quello Stato 
fono ridóttte ad una tal forma di procedere , 
che gl* Inquifitori di paffo in palfo fcrivono a 
Roma , e di là ricevono ordini di ciò , che fi 
ha da fare ; ficehè finalmente è tanto , quanto 
fe il proceflb Forte formato a Roma» Con ciò 
fuggono 1’ obbligo , che la legge Canonica im- 
pone a quell’ Uffizio di dover confutare * In 
quefto Stato non hanno ancora tentato un tal 
abufo cosi frequente , e fottile , ma bensì in 
qualche cafo particolare , o per favorire, o per 
disfavorire alcuno. Si può credere, che pergiu- 
ftizia, e con buona intenzione, fcrivono a Ro- 
ma , onde ricevono ordini di ciò , che Voglio- 
no , che fia fatto ; e gl* Inquifitori , per acqui- 
ftar grazia colla pronta ubbidienza , efeguifeono; 
anzi eglino medefimi , per levarfi qualche con- 
traddizione del Vicario del Vefcovo,o de’Con- 
fultori, (e non fono di accordo, operano, che 
fia fcritto loro da Roma , e per quefta via fu- 
perano le oppofizioni. Ciò fa due mali effetti.* 
L’uno, che vien levata l’autorità al Tribuna- 
le, che fi fa foggetto a chi non è di ragione; 
l’ altra , che il reo ha maggiore difficoltà , e 
maggiore fpefa in difenderfi. 

L 1 Eccelkntiffimo Senato ha Tempre operato, 

che 
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che l’autorità del fuo Uffizio della Inquifìzione 
non fia diminuita , come neceffaria pel buon 
governo , al pari di qualunque ordinazione pub- 
blica . Ho chiamato 1 ’ Uffizio della Inquifìzione 
proprio della Sereniffima Repubblica , perchè da 
lei fu iftituito per deliberazione del maggior 
Coniglio , e concordato colla fede Apoftolica 
allora , e poi anche in quelli ultimi tempi , 
come ho di fopra narrato . In Roma l’ Inquifi- 
zione già non era fopra gli altri luoghi ; ma 
attendeva a quella Città lòia, come k altre al- 
la loro. Era ben il Pontefice fopraintendente a 
tutte, conlervati però i concordati, le immu- 
nità, e le confuetudini legittime di ciafcuna . 
E cosi continuofii fino a Paolo III., il quale 
circa il 1 540. iftituì una Congregazione di Car- 
dinali in Roma , dando loro titolo d’ Inquifito- 
ri generali, i quali però non comandavano alla 
Inquifìzione di Spagna, che per concordato era 
iflituita prima . Cosi parimente non debbono 
levare l’autorità della Inquifìzione di quello Sta- 
to , iflituita già da centinaja di anni avanti, 
per concordato fimilmente . La quale cofa ho 
confiderato qui per conchiudere.’ Non effere di 
ragione, che quella Inquifìzione fi pigli ciò , 
che a quella appartiene. Ed in fatti , fe 1 ’ In. 
quifizione di Roma metteffe la mano nelle cau- 
le , che fi trattano in quello Stato , come fa in 
qualche altro luogo, tanto farebbe, come ri- 
durle tutte a Roma . E parlando in chiari , e 
flretti termini, ficcome giudizialmente fi avreb- 
be per nullo ogni atto , che gl’ Inquisitori fa- 
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ceflero fenza 1* afliltenza , così meno si può 
concedere validità di un’ atto fatto fuori dello 
Stato, per effere fenza la prefenza degli Affilien- 
ti. E fe quei Cardinali foffero mandati Inqui* 
sitori in quello Stato dal Pontefice , non si con- 
cederebbe loro operare alcuna cofa lenza la pre- 
fenza del Magillrato ; e l’ operato farebbe per 
nullo , tanto meno si deve concedere loro , che 
dando a Roma, poffano operarlo . Non è però, 
che fe quella Congregazione , come di Cardi- 
nali principali , fcriverà alcuna cofa , le lettere 
non debbano effere ricevute con riverenza dagli 
Inquisitori , efeguendo ancora ciò, che da loro 
è ricordato , quando non vi fia potente ragione 
in contrario; ma, oflervato lo Itile dell’ Uffi- 
zio , cioè , formando il decreto per nome dei 
Giudici proprj coll* afliltenza , non facendo men- 
zione nel procedo, che fia ordine d’ altronde . 
E quando il particolare fcritto da Roma non 
foffe conveniente agli ufi del pael'e , ed alle cir- 
coilanze particolari, che debbono tenerfi innanzi 
agli occhi , e tale apparine a’ Giudici , ed al- 
tri Conlultori , non farà difdicevole il replicare 
a Roma . Gli Affilienti però non debbono in- 
trometterfi qui , nè hanno da fapere, le da Ro- 
ma viene , o non viene ordine ; le è efeguito , 
o non è efeguito ciò, che da Roma è ricordato; 
ma folo afliltère a ciò, che gl’Inquifitori ope- 
rano , non ifpendendo altro nome , che del loro 
Uffizio , fenza ricercare , fe lo fanno di pro- 
prio motivo , o per iltruzioni di altri ; doven- 
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■ do poi effi Affilienti efeguire, fecondo che nel 
primo capitolo fi è detto, In fortuna , per con- 
iervazione di quello Uffizio , è necelfario ope- 
rare si , che niuna cofa abbia forza , fe non è 
decretata propriamente in elfo coli’ affillenza . 
Se poi 1’ avvifo venga ad altro luogo , non 
importa, purché 1’ autorità, che è 1’ anima 
del decreto , non fi riconol’ca da altri , Ma di 
ciò farà luogo di parlare ancora fopra il capi- 
tolo xxviu, f 

Il XV, capitolo in quella parte che tocca 
il non rimettere prigioni fuori del Dominio , 
dovrebbe elfer chiaro, come la luce, poiché fi 
trafmettono prigioni dall’ uno alf altro luogo , 
o per giullizia , quando «intendile i luoghi fono 
nel Dominio del medefintb Principe j ovvero 
ancora da Principe a Principe per concordato 
tra loro; ovvero in gratificazione .* ed in tut- 
ti quelli cafi la remiffione fi fa per quello fo- 
lo effetto y acciò i trafgreffori fieno puniti nel 
luogo del delitto commeffo , Ma in calo di ere- 
fia , dicono i Dottori , la punizione non fi può 
con ragione ricercare in luogo particolare , sì 
perchè 1’ eretico pecca contra Dio , che è per 
tutto j* come anche perchè egli dovunque va , 
tenendo la fua perverfità , per tutto pecca ; on- 
de in qualunque luogo farà cafligato, fi dirà 
punito nel luogo del delitto . Sopra quella ra- 
gione è fondata la comune opinione , che i rei 
di erefia non fi rimettono : ed in fatti il co- 
fiume è per tutto di punire gli eretici , dove 
fono ritenuti ; nè fi mandano dall’ uno all' al- 
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tro Inquifitore . Solo la Corte Romana , per 1 
Tuoi riì'petti > facilmente , e frequentemente av- 
voca a se le caufe , e fa andare i prigioni a 
Roma , quantunque il delitto non fia commelfo 
in quella Città . 

La Serenifiìma Repubblica , ficcome non ha 
confentito all’ avvocazione delle caufe , così per 
anche non ha concedo il rimettere prigioni , 
ma ha deliberato, che fieno giudicati, dove fono 
ritenuti ; eflendo chiaro , che il fare altrimen- 
ti , farebbe un levare tutta l’ autorità dello Uf- 
fizio della Inquifizione del fuo Dominio , nel 
quale eflendovi Vefcovi , non inferiori in bon- 
tà , e valore a qualunque alrro , ed Inquifitori 
deputati dalla medefima Corte Romana ; ed ab- 
bondando le Città di perfone dotte, che poflo- 
no essere ricevute per Confultori , non vi è 
ragione , perchè ogni cafo non possa essere efa- 
minato così bene , e decifo , come in qualun- 
que altra Città. Se fosse per maggior fervizio 
di Dio, che i prigioni fossero mandati a Roma, 
converrebbe , che porti tutti i rifpetti in con- 
trario a terra , fi avesse mira a quello folo . 
Ma per dimoftrare , che non è così , porterò 
folo un’ efempio occorfo negli anni passati , 
nel 15 g 6 , ad iftanza degl’ Inquifitori di Roma. 

Fu ritenuto in Padova Lodovico Sanefe , e 
dovendo, fecondo 1’ ufo, 1’ Inquifitore Roma- 
no mandare a Padova gl’indizj , che contro di 
quello aveva , ricercò il contrario , cioè ,» che 
il prigione fosse mandato là , e fece diverfi uf- 



So Discorso 

fizj collo Ambafciadore in Roma , ed altri fi- 
mili fece al Nunzio in Venezia. A quello ef- 
fetto T Eccellentifiimo Senato più volte rilpo- 
fe , che non era conveniente alterare 1’ ottimo 
iftituto del Dominio, di fpedire i prigioni in- 
quifiti , dove erano ritenuti : Che dall’ altra 
parte il mandare allo Inquifitore di Padova ciò 
che contra il prigione lì trovava , acciò rice- 
vesse la dovuta pena , era cola giufta , ed ufi- 
tata , e fenza oppofizione alcuna. Furono molte 
le rifpofle, e le repliche fempre dello flesso te- 
nore , e durarono quelle negoziazioni cinque 
anni continui , llando tuttavia il Petrucci pri- 
gione . Finalmente , vedendofi in Roma, che non 
potevano ottenerlo, nel 1601. ferissero allo In- 
quilitorc di Padova, che il detto Petrucci fosse 
'fenz’ altro liberato. E così fu efeguito, Iafcian- 
do un gran dubbio nelle menti degli uomini , 
qual delitto fosse quello , che piuttollo dovefle 
andare impunito , che essere comunicato allo 
Jnquilìtore di Padova . 

A quello accidente occorfo aggiugnerò ciò, 
che il Direttorio dice delle caufe della Inquifi- 
zionc, che fono trattate nella Corte; delle qua- 
li parlando , dopo aver narrati diverfi inconve- 
nienti , conchiude , che in quella Corte fono 
trattate le caufe con varj tedj , miferie , fati- 
che , e fpefe ; e perciò gl’ Inquifiti non fi cu- 
rano di andare alla Corte a trattare caufe , fe 
non confidano nella borili piena, e ne’ gran fa- 
vori . Quelle fono parole del Direttorio . Si 
può credere, che la giullizia fu con maggiore 

fin. 
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fincerità amminidrata ne’ tempi prefenti , che 
allora .* ma infieme ancora tenere .per certo, che 
non vi fia minor bontà , e diffidenza in quello 
Stato* e che le caufe fieno Così • giallamente , e 
rettamente trattate , come in qualfivoglia altro 
luogo ; ficchè non faccia bifogno mai lafeiar 
giudicare altrove quelli , che fono ritenuti in 
quello Dominio . 

L’ altra parte , di non mandare i procefli 
altrove , ha per fondamento ciò, che è flato det- 
to fopra quello capitolo, e lòpra il precedente; 
perchè fe i ritenuti debbono edere giudicati 
nello Stato , e ’1 giudizio deve elfer fatto dal 
medefimo Tribunale, e non ricevuto d’ altron- 
de , non rolla caufa , perchè fi debbano mandar 
fuori i procefli» Ben conviene didinguere i pro- 
cefli formati contra i ritenuti qui , ovvero con- 
tra i citati , e contumaci ; imperocché quelli 
fono quelli, che non debbono edere comunicati 
altrove . Ma gli efami , o altri atti fatti a ri- 
chieda di un’ altra Inquifitione contra alcun 
ritenuto , o contumace di quella , come atti 
non appartenenti a quello Dominio , debbono 
«Aere mandati a chi li richiede. Non debbono 
perciò gli Affilienti concedere per modo alcuno, 
che eziandio quella forta di atti fieno fatti fen- 
za la loro prefenza , come nel capitolo XII. fi 
è detto , ed acciocché 1’ Uffizio della Inquifi- 
zione in tutto ciò j che opera , lo faccia come . 
alido , e non come puro Ecclefiadico . 

Il capitolo XVII. che ’l Vicario Pretorio, o 
altra perfona addiente in luogo de’ Rettori, non 
. Voi. V. ~ F fac- 
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Faccia il Confultore , nafce dalle cofe fuddette / 
perchè fpeflfy può occorrere, che i Rettori man- 
dino un Curiale , febbene dovrebbe avvenire po* 
chiffime volte: ma occorrendo, che il Curiale 
affiliente facefle uffizio di Confultore , farebbe 
nef proce fio notato per tale , e per confeguenza 
come Minillro dell* Uffizio. Colai che all’ Affi- 
liente , che fapprelenta il Principe , non con- 
viene ; e s’ introdurrebbe una confuetudine , 
•per la quale 1’ aflì (lenza, che è una cofa fu- 
periore , farebbe mutata in confulta, che è cofa 
inferiore ». - . ; 

tl capitolo XVÌII. che non fia concetta ri- 
tenzione. , fe non in cafi efprefTamente fpettanti 
all’ Uffizio della tnquifizione , ed in precetto 
formato coìl'affiftenza ; e che , in cafo di dub- 
bio^ ììà dato conto al Principe , noto ha bifo* 
gno di- alcuna pruova • poiché anche la medefi- 
èra legge Canonica ha [labili to, che la Inqtìifi* 
zione non afluma cafi, fe non' di manifèfta ere- 
Ik > Anzi, e (Tendo per legge, che ogni Giudice 
fibbia pocellà di poter dichiarare , le tocca , o 
non tocca alla giurildizione fua un calo, di che 
vi fia dubbio , i Dottori dicono, che- la Inqui- 
Azióne non lo può’ fare, ma folo affumere i 
chiari, e circa i dubbj lafciare , che:. ’l Giudice 
ordinario # determini , fe toccano a hiL - , ò no. ; 
Ma liccome quello, capitolo non ha bifogno di 
pruova , o dichiarazione , cosb ha bifogno di 
diligente offervanza t. E’ cofa frequente , anzi 
ordinaria , che ’l Giudice di giurildizione limi- 
tata cerca quanto può, e per ogni via, di eften* 

derla 
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derla, intaccando la giurifdizione generale, tan- 
to civile , quanto Ecclelì&ftica . E ciò Avviene 
così per la naturale inclinazione di .tutti gli 
uomini a comandare quanto più poflfono , come 
anche per l’utilità, che l’ Uffizio riceve. Però , fe 
gl’ Inquifitori li dilatano oltra il dovere natu- 
rale , fono più da riprendere quelli, che lo per- 
mettono , febbene alle volte a buon fine , non 
mai però con prudenza . Alcuni credono far 
maggior fervizìo a Dio , quanto più lalciano 
dilatata quell’ autorità, e credono, che fia un 
favorire la fede . Altri con buon zelo hanno 
permeffo alla Inquifizione , che fi aflumefi'e le 
beftemmie * i fortilegj, ed alcuni ancora le ufu- 
re, fperando che dalla riputazione , e Teveri tà 
di quell’ Uffizio più facilmente fossero erti r pa- 
ti : ma 1’ evento* ha dimoftrato , e Tempre di- 
moftrerà il contrario : anzi che il fervizio di 
Dio fi dìminuifce, ed i delitti prendono mag- 
gior radice , e 1’ Uffizio perde la riputazione . 
E fe alcuna volta 1’ aver lafciato alla Inquifi- 
zione un cafo non filò è riufcito in- bene , nel 
; prefente , nel futuro ha caufato tanti , e così 
gravi mali, che ’l Magiftrato lecolare è fiato 
coftretto per mera neceflità a riafiumere la co- 
nolcenza di que’ delitti, che con poco giudizio 
aveva lafciati alla Inquifizione, non fenza molte 
controverfie , e contenzioni di giurisdizione tra 
quell’uffizio, ed il proprio Ordinario , accom- 
pagnate da molte confuiioni . 

Non fi deve credere, che il refiringere trai 
dovuti termini l’Uffizio della Inquifizione, e non 
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permettergli di aflumere cali , fe non manife- 
* flarriente l'pettanti a lui , e procedere colla pre- 
fenza di chi di ragione ha da intervenire , ed 
altrettali modificazioni , fia un diminuirlo, ov- 
vero abufarfene : -anzi, tutto al contrario , que- 
lla è la via d’ innalzarlo, farlo maggiormente 
riverire, e confervarlo perpetuo. In quelle Re- 
gioni , dove altre volte era , ed al prefente è 
lcacciato , non per altra caufa ciò è avvenuto, 
fe non per averfi affunto tanto, ch’era intolle- 
rabile al popolo. Ognuno fopporta ipontanea- 
mente un legame ragionevole- ma di un ec- 
ceflìvo non vi è chi non cerchi per ogni via, 
eziandio indiretta, di liberarfi. L’antica narra- 
zione del gruppo, o nodo Gordiano, che non 
potendofi fciorre , fu tagliato , fi applica a tut- 
ti i legami, ed obblighi ui^ani, i quali, fe fono 
in tal forma , che i corretti ingiuftamente ab- 
biano modo di liberarfi colle vie ordinarie del- 
la giuftizia, fono tollerati .■ ma quando non vi 
fia modo ordinario, ricorre agli ftraordinarj, al- 
le fedizioni , ed altre pelli. Quello Spartano dif- 
fe, che l’aver riftretta l’autorità Regia non era 
fiato diminuirla, ma farla più durevole. Per- 
ciò fi deve credere per certo, che è fervizio di 
Dio il ritenere quell’uffizio tanto neccflario per 
confervazione della Religione tra i fuoi termi- 
ni ; e che il concedergli autorità eforbitante , 
credendo, che ciò fia un favorire la fede, è ze- 
lo indifcreto , atto a terminare in difonore di- 
vino , danno della fede, e confufione pubblica . 
£d in quello felicifiimo Stato con molto fervi- 
zio 
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zìo di Dio fi è confervato per gli ordini» che 
di tempo in tempo la Sereniffima Repubblica 
ha fatti , per ovviare gli abufi , che s’ introdu- 
cevano , amplificando t* autorità più del dovere, 

E mentre i medefimi ordini fi ofserveranno , 
e fi rimedierà a qualche altro abufo, che alla 
giornata nafceffe , fi conierverà tuttavia cogli 
ftefli frutti. 

Il capitolo XIX. che i ibrtilegj:,e l)e indo-, 
vinazioni non appartengano alla Inquifizione , è 
fenza difficoltà alcuna, perchè le medefime leg- 
gi Canoniche proibiscono agl’ Inquifitori 1’ in- 
tromettervifi, le non contengono erefia manife- 
fta . Ma tanto più farà bifogno dar elocuzione 
a ciò, quanto che le perfone imputate di tali 
delitti faranno donne , o altre perfone deboli di 
cervello, che hanno più bifogno di effere iftrui- 
te', ed ammaeflrate dal Confeflore , che cafti- 
gate dal Giudice; maffime fe , oltre a ciò , 
faranno perfone onorate, le quali non è conde- 
cente , con ifcandalo, e difturbo della cafa , far 
andare per i Tribunali . La medefima diligen- 
za fi dovrà avere , che dal Tribunale della In. 
quifizione non fieno aflunti i cafi delje ftrego- 
nerie , come fi dice; nel capitolo XX. o dello 
beftemmie ordinarie , fecondo che è detto nel 
capitolo XXL poiché già per le leggi civili, e 
Canoniche, e per 1* ulò di tutto il mondo , è 
decifo , che non appartengono alla Inquifizione , * 
Nè ciò è pollo in dubbio da alcuno, ftante la 
chiarezza delle leggi . — ' 

Intorno alle ftregonerie malefiche, l’ Eccel- 
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lenj-ifllmo maggior, Configlio ordinò , che foG- 
fero punite dal Magiftrato , perchè le pene Ec- 
clefiaftiche non fono [ufficiente caftigo di cosi 
grandi fcelleratezze . ■* La fteffa ragione moffe 
r Eccellentiflìmo Senato a deliberare il medeft- 
mo ne’cafi di beftemmia. ereticale nel 1595. 
La deliberazione del quale fu molto matura , 
e dopo aver avuto il parere de’ pubblici Con* 
[ultori di quel tempo-; le quali due delibera- 
zioni non levano , nè impedirono la conofcen- 
za,, e fentenza dèlia Inquifizione per la qualità 
del fofpetto di erelìa » come nel capitolo fi di- 
ce ; ma, lafciata quella circoftanza al giudizio 
di quel Tribunale., puniscono il delitto , che 
refterebbe impunito, per non aver l’Ecclefiafti- 
co pena corrifpondente .• la quale cofa non è di 
alcun impedimento ali’ Uffizio dell’erefia, ma 
bensì è caftigo delle ingiurie fatte a Dio , e 
tip ' danni dati al proffimo. Vorrebbono alcuni 
Inquifitori , che non tanto 1 ’ indizio dell’ ere, 
fia, ma anche il delitto 'del malefizio, e della 
beftemmia reftafle al loro giqdizio: ed ufano 
perciò due ragioni ; IT una , che quando nei 
delitto vi è il principale , e l’ acceflorio , il 
principale deve tirare a fe l’altro.* JVJa nelle be» 
ftemmie ereticali , effondo il fofpetto a’erefia prin- 
cipale fpettante alla Inquisizione dovrà fpettar 
a ; lei ancora la beftemmia, eh’ è accefloria, L’al- 
tra, perchè pare loro troppa feverità punire un 
delitto con due fentenze } ed allegano il comun 
detto, che non si danno due Giudici contra il 
medesimo fallo . è facile il risòlvere <jue- 

T v -a,;. ft« 
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fte opposizioni , perchè prefuppofto ancora, che 
il fofpetto di eresia folse il principale ; la qual 
cola San Tommafo non ammette • con tutto 
ciò non è necefsario , che tiri feco la beftem- 
mia ; non eflendo tanto connelfi , che non si 
portano feparare, e non si porta far efame giu- 
diziale di uno feriza farlo deli’ altro. La ragio- 
ne avrebbe apparenza , fe non si poteise giudi- 
car* la beftemmia lènza conofcere il fofpetto 
ma il fecolare può molto ben ricevere le per- 
fone, ed interrogare il reo fopra le parole in- 
giuriofe dette contra la Maeltà divina , lenza 
pafsare all’ intendere qual sia la fua fede, e ciò 
che egli porti nell’animo. Adunque non vi è 
quella conneflione tra la beftemmia , e V inqui- 
rirc di eresia, che non lì polsono lèparare," e 
non pofsa cialcuna efsere giudicata nel foro feto, 
e competente. Il limile lì deve dire, quando le 
parole fante, e divine fono polle in derilione, 
come in Salmi trasformati, che* il fecolare efa- 
mina circa l’ingiuria fatta a Dio folamcnte , 
lafci-ando poi alla Inquilizione il trattare, fe da 
ciò fi pofsa prefupporre , che il delinquente ab- 
bia fede perverfa, E nelle offefe fave contrale 
fante immagini con ferite, o altre percofse , è* 
molto piu manifefto, attefochè il Magiftrato 
non punilce , le non quell 1 atto efterno, con cui 
è ftato ingiuriato Crifto* nell’ immagine fua , ri- 
mettendo alla Inquilizione il conofcere, le il 
trasgressore abbia peccato, perchè creda a qual- 
che perverfa dottrina , o per fola malizia di 
volontà . 

F 4. 
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Ed a quello proposto è ben confiderai qui, 
che beftemmia ereticale non Tigni fica lo Hello, 
che beflemmia atroce : Più atroce è quella, che 
è più grave, e di maggior ingiuria: più ereti- 
cale quella, donde nafce maggior fofpetto di ere- 
fii_, febbene in se folle minore . 

Il Magiftrato fecolare guarda 1* atrocità , e 
punifce maggiormente quella, che è più ingiù- 
gola. L’ Inquifizione ha rifpetto maggiore , che 
porta feco indizio più potente, che vi fia erro- 
re nella Unente , febbene in se non folle tanto 
ingiuriofa ; e per quella caufa alle volte fari 
maggior capitale di parole dette contra i Santi, 
qhe contra la Maellà divina . Dalla Inquifizione 
la maggior pena , che fi dia , è 1 condannare il 
bellemmiatore all’ abjurazione , la quale , fe l 
perfona balTa , fi può dire, che non fia pena di 
,1'orta alcuna : E per quefta caufa, acciocché 
trasgreflioni tanto importanti non reftalfero im- 
punite con ifcaritìalo, e mal efempio , è giufta . 
e necelforia la deliberazione pubblica, che il 
Magiftrato giudichi la beftemfnia, e laici alla 
Inquifizione l’indizio di erefia. 

Ma ciò, qhe pare llravagante ad alcuni , cioè , 
cheque* giudizj fi facciano nella medefima caufa, 
non è inconveniente , quando le pene impoiU 
non fono dello flelfo genere, ed il fine de’ pre- 
giudizi fia diverfo. La medefima^ caufa può ef« 
fere giudicata in civile. , e poi in criminale • 
li fine del civile* giudizio è dare il Tuo a chi 
fpetta ; il fine del criminale è calligare 1’ ufur* 
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l patore. Così ne’ cafi di beflemmia ereticale, ii 
» fine della Inquifizione è, fé il beftemmiatore ha 
1 ) falfa credenza , infegnargli la vera , ed aflblver- 
5 | lo dalle cenfure, nelle quali è incorfo,per aver 
< / tenuta la falfa.* il fine del Magiftrato non mi- 
ra , fe non a punire l’ingiuria fatta alla Maeftà 
divina. Le pene , che,!’ Inquifizione impone, 

1 fono fpirituali , abjurazioni , afibluzioni , o ra- 
1 gioni * e le pene , che impone il Magiftrato, 

1 tòno corporali . Anzi fi può dire ancora , che 

non fia far due giudizj nella caufa ftefla , ma 
in due caufe feparate, giudicando il Magiftrato 
il delitto della beftemmia, e caftigando con pe- 
na corporale ; dove V Inquifizione , tralafciato il 
delitto , giudica la qualità del l'ofpetto, e lo 
punifee con pena fpirituale. 

Alcuni Inquifitori , che , per più oftentare la 
giurisdizione , pretendono appartenere al loro 
Uffizio il delitto di pigliare due mogli, del qua- 
le parla il capitolo XXII. , ulano per ragione , 
che ciò è un abufo del matrimonio, il quale è 
sacramento ,* e che in Ispagna il cafo è riferva- 
to all’Uffizio della Inquifizione . 'Dall’ altro can- 
to è la comune opinione de’ Giureconfulti , i 
quali , vedendo , che nelle leggi è importa la 
pena a tal ‘delitto, e nelle leggi Canoniche non 
fe ne parla, conchiudono per neceflaria confe- 
guenza, che appartenga al foro fecolare; e co- 
sì fi offerva anche in tutti i Tribunali , ezian- 
dio nello Stato di Milano, dove l’ Inquifizione 
ha più dilatata la fua autorità , che in qualfi- 
voglia altro luogo. La ragione addotta in con* 

tra- 
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trario , che ciò fia atjufo del facramento dei 
matrimonio, non conchiude niente • -imperoc- 
ché la prima moglie è ricevuta in vero matri- 
monio, e facramento; ed a quella noti avvie- 
ne abufo alcuno. Nel pigliar poi la feconda 
non interviene nè facramento, nè matrimònio, 
nè contratto di quaffivoglia fqrta fpirituale; ma 
una fola nullità fitta de fatto , non de jure ; • 
onde non fi può dire , che vi fia abufo del là- 
cramento, nè quanto all’atto primo, nè quan- 
to al fecondo. Ben fi può dire, che col fecon- 
do atto fcellerato, di - pigliare un’altra moglie, 
fi fa ingiuria al primo , che fu facramento ; e 
ciò è vepiflimo . Ma l’ ingiuria fatta al facra- 
mento del matrimonio non appartiene alla Inqui- 
fizione, perchè l’adulterio è ingiuria al facra- 
mento , e nondimeno non tocca alla Inquifizione 
il giudicarlo, E fe alcuno voleffe avere per in- 
dizio di erefia di pigliar due mogli, inferendo 
che chi lo. fa , abbia opinion^ , che ciò fia le- 
cito, con quella ragione tirerebbe alla Inquifi- 
zione tutti » cafi , perchè anche fi potrebbe di- 
re, che T adultero , o illadro commettono quel* 
Je fcelieratczze con opinione , che fieno cole le- * 
eite* e tra gli altri ^fognerebbe mettere alla In- 
quifizione tutti i Zingani , che fanno la vita 
loro nel furto , ed i ladri da ftrada maggiormen-- 
te. Ma tutto il contrario lì deve fempre pre- 
fiipporre , che ogni peccatore abbia la vera fe- 
de, e dottrina Cattolica, e pecchi a per fra- 
gilità, 9 per ‘malizia, o per altro effetto uma- 
no ^ e perciò debba elfer punito dal fuo Giu- 
<*:; di- 
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dice ordinario : e ciò conviene anche oflervare 
in chi ha piu mogli , fe non apparirà qualche 
altro indizio di perverfa fede. E non è' veroy 
che in Ilpagna ha rifervato il cafo aflolutamente 
alla Inquifizione, anzi è punito ordinariamen* 
te dal fecolare con pena di bollo di ferro 
infocato in fronte. Ma perchè gli Ebrei , cd 
i Mori hanno per lecita la pluralità delle mo- 
gli, quelli di razza di Ebrei, o Mori, fono 
efaminati alla Inquifizione per 1’ indizio , e poi 
puniti col bollo per delitto. Così qui ancora: 
Se alcun Ebreo , o Turco fatto Criftiano fi 
ritrovafle aver più mogli , fi potrebbe , ( co- 
me nel capitolo fi «dice ) per 1’ indizio proce- 
dere alla Inquifizione , e pel delittp al foro or- 
dinario. Ma quando o per carnalità , o per 
rubbar la dote , ed altri limili rilpetti , alcuno 
ha prelo la feconda moglie, li deve lenza cir- 
cuizione procedere , facendo la giuftizia nel fo- 
ro fecolare ordinario, e punire il delitto, come 
ricerca la qualità delle particolari cireoftanze • 
anteponendo la comune opinione dè’Giurecon- 
fulti, e l’ufo univerfale de’ giudizj agli abufi 
inventati, per confondere le giurifdizioni. 

Ne’ cali di ufura, come fi dice nel capitolo 
XXIII., è di ragione indubitata, che 1’ Inquifi- 
zione non s’ intrometta . Così hanno rii pollo 
mólti Pontefici Romani agl' Inquifitori , che di- 
fegnavano tirare al loro Uffizio i cafi , e le 
quillioni di ufura j ed il decreto è anche regi-» 
ftrato nella legge* Canonica , doye per efclude- 
re aflolutamente. ogni cafo di ulura. dalla Inqui- 
ni. fizio- 
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fizione, ed ovviare, che indirettamente, e fotto buon 
colore non foffe tentato il ; giudicare alcuno , f 
dice il Pontefice, che quantunque l’Inquifizio- 
ne a qualche erètico convertito aveffe dato per 
penitenza , che, avendo fatto ufure, le reftitùifse, 
eon tutto ciò manco contra Quello pofla intro- 
mettersi in simili casi . E certo per fcr vizio 
di Dio, e riputazione dell’Offizio , è utile ogni 
diligenza, per tenergli lontane le caule pecu- 
niariè: onde, effendo quefto capitolo così chia- 
ro, non occorre dirne altro . * 

Che i Giudei, ed altri infedeli per niuna 
caufa sieno foggetti .all* Uffizio della Inquisizio. 
ne , ma al folo foro fecolare , fecondo ohe nel 
capitolo XXI # V. fi difpone, già fu dall’Apofto- 
lo San Paolo detto chiaramente, che l’ autorità 
Ecclefiaftica non fi eftende a giudicare quelli , 
che non fono nella Chiefa. E tanto è fiato te- 
nuto , ed offervato: eziandio in quelli ultimi 
tempi Papa Innòcenzio III. dichiarò, che non 
erano foggetti alla legge, nè manco ad effe» 
giudicati , poiché in virtù della legge il Giu- 
dice efercita 1* Uffiìio: Oltre a ciò , gl’ Infede- 
li di qfealfivoglia forta non fono capaci di pe- 
ne fpirituali', e perciò -non foggetti alla Chie- 
fa , che punifce con quelle . Nei capo delle 
leggi civili fono le proibizioni , c pene contra 
i Giudei, che beftemmiano a ingiuriano la 
Religione/ che tirano i Criftiani al Giudaismo; 

«he violano le colè facre / che offendono i Giu- 
dei fAti Criftiani ,* ed i Pontefici Romani me- " 
defimi contra i Giudei, ed altri infedeli delin- 
ca. quen-r 
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quenti in danno , o vituperio della Religione , 
non hanno ufato altro mezzo, ch’eccitare i Prin- 
cipi , c Magiflrati fecolari .a far il loro dovere 
in punirli - Di ciò fono molti decreti nella leg- 
ge canonica . Qualche Principe , per fcaricarfi 
della moleltia di giudicar tali caule , le ha de- 
legato a’Vefcovi.* il che non è piaciuto a’fom- 
mi Pontefici , 

Avendo i Re di Sicilia delegato a’ Vefcovi 
del loro Regno l’autorità -di caligare i Sarace- 
ni del fuo Regno in certi enfi , dove , offende- 
vano la Religione, Papa AlefìTandro IIL fcriffe 
loro, che puniffero folo que’ delitti, dove balla- 
va la pena pecuniaria, o di frulla, fenza fan- 
gue : Ma se il delitto folfe meritevole di mag- 
gior pena, non vi s’ intrometteflero , ma lafciaf- 
lero il giudizio alla poteflà temporale . 

A quella verità riabilita coll’ autorità di San 
Paolo citata di fopra , colle leggi civili , e ca- 
noniche , e coll’ufo, non dovrebbe da alcuno 
elfer fatto tentativo in contrario * Con tutto 
ciò l’appetito di allegare l’autorità acceca alcu- 
ni , che , fenza aver riguardò a tanta chiarezza 
fi voltano a cavilli di niun momento, e dico- 
no, che fe Dio punifee , ed ha punito gl’infe- 
deli f li deve , e può punire ancne il Papa , c 
gl’ Inqui litori fuoi delegati : ragione , la quale 
proverebbe , che in tutte le forti derelitti elfi 
potelfero punir fedeli , ed infedeli , ed ogni Tor- 
ta di delinquenti, eziandio occultiflimi / anche 
i peccati concepiti nella fola mente, perchè Dio 
punifee tutti quelli . La verità è, che Crifio 

a’ fuoi 
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a’ Tuoi Vicarj non ha dato poteflà fé non nella 
Chiefa , e nelle cofe fpirituali ; e perciò non 
poffono giudicare, fe non Criftiarù • nè 'punir- 
li , ialvo di pena fpirituale . Dio ha commefìò 
le pene temporali all$ poteflà fecolare per ca- 
ligo di ogni forta di delitto , e contra ogni 
-delinquente , fia di che religione effer fi voglia. 

E certo il volere dall’Onnipotenza divina far 
acgorrfento all’ autorità umana, non è 4 con tuf- 
-fa la riverenza dovuta alla divina Maeflà . Ma 
un’ altra cofa di più fi ha da confiderare , per- 
chè efft dicono, che quantunque gl’ infedeli non 
fieno fudditì all* Eccjefiaftico , nondimeno , quan- 
do offendono la Chiefa, la ragione vuole, che 
ella polsa difenderfi, caligandoli, per eflfere ter- 
mine legale, che chi non è fuddito di un ter- 
ritorio, per ragione di delitto commefso in 
quello, diventi fuddito . Le quali cofe, ben ir- 
tele , fono tutte verifftme, non però conclu- 
dono in quello propofito. Non fi deve negare 
alla Chiesa il difenderfi, fe ella è offefa; ma 

10 deve fare con ogni offenfore per mezzo del 
Magiftrato . Non cteve F infedele, che viola le 
•cofe facre , che offende la ragione, reflare im- 
punito ; e la Chiefa può difenderfi, non colle 
proprie forze, ma coll’autorità del Magiftrato . , 

11 dare il caftigo non appartiene all’ offelò , ma 
fempre al Giudice r e quando per delitto il de- 
linquente fortifse il foro , non diventa foggetto 
all’offefo; altrimenti ogni privato potrebbe ca- 
ligare chi F offende; ma diviene foggetto al Giu- 
dice del* luogo , dove il delitto è commefso . 
Onde quelle ragioni non provano altro, fe non 

che 
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che l’ofFefa fatta dagl’infedeli alla Chiefa deve • 
efsere punita dal foro ordinario fecolare ; e 
tanto più fi dovrà ciò ofservare, che le leggi 
divine, ed limane difpongono, quando fimili for- 
ti di delitti fono meritevoli di pène maggiori ; 
come in vero fimili delitti per lo più cosi atro- 
ci fono , perchè ricercano pena maggiore di 
quella, che l’Inquiljzione darebbe. 

Nel 1581. Papa Gregorio XIII. formò una 
Bolla contra gli Ebrei, nella quale li fottopo- 
fe , come pure tutti gli altri infedeli, al giudi- 
zio della tnquifizione in diec\ cali , ftefi anche 
tanto ampiamente , che quando fofse ofservata , 
nilin infedele potrebbe abitare, nemmeno nego- 
ziare in terra de’Criftiani . ‘La Bolla, {ebbene è 
ftampata , in pochi luoghi fu pubblicata , o ri- 
cevuta/ e farebbe impoflibile ofservarja . Anzi 
i Pontefici Siilo V., e Clemente Vili., fenza 
aver riguardo a quella , diedero falvi condotti 
a’ Marrani per la Città dì Ancona. E ciò, che 
più di tutto importa , nella commiffione , che 
fi dà dalla Qmgregazione de’ Cardinali agl’ In- 
quifitori , nella quale è efprefso flitto ciò, in cui 
li eftende la loro autorirà, di Ebrei, o di altri 
infedeli non fi fa alcuna menzione .* argomento 
manifefìo , che non polsono pretendere poterti 
fopra loro . Ma di quella di Gregorio XIII., e 
di altri 5 farà più opportuno par-lare a lungo 
lòpra il capitolo XXVIII. In fomma, per ciò 
che a quello capitolò fpetta , 1 ’ Uffizio del- 
la Inquifizione è cortituito contra 1 ’ erefia * 

pe- 
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però non conviene , che fia allargato ad altri 

delitti . , 

L’ Infedeltà non è orefia ,* e le trafgreffiom , 
che gl’ infedeli commettono in offefa , e vitu- 
perio della fede, non hanno bifogno di cogni- 
zione Ecdefiaftica . Poffono beniflmio effer co- 
nofciute, e punite dal fecòlare : Perciò è do- 
vere, che così fia offervato , effendo comandato 
dalla legge divina, canonica, e civile. 

Capitolo XXV. L’ Uffizio della Inquifizio- 
ne fuori di quello Stato pretende giudicare i 
Criftiani Orientali in qualunque articolo, ezian- 
dio dove la Nazione tutta diffente dalla Corte 
Romana. In quello Sercniffimo Dominio, aven- 
do riguardo alla protezione, che il Principe ha 
della Nazione Greca , gl 1 Inquifitori non effon- 
dono le loro pretenfiom tant’ oltre „• folo dico- 
no : A’ Greci fi poffoHo tollerare quelle tre 
opinioni , nelle quali diffentono dagli Occiden- 
tali.* ma fe alcuno di loro teneffe finiftra opi- 
nione in que’ capi , dove la Nazione loro con- 
viene con npi , dò deve effer foggett-o alla In- 
quifizione . La qual diflkizione è loverchia , e 
non meno oppoda alla protezione del Principe, 
che fe fodero giudicati nelle tre cofe differen- 
ti . Soverchia, perchè al preferite tra Greci , 
non effendovi erefia di Torta alcuna intorno agli 
articoli comuni , il calo non può occorrere con- 
tra la protezione , perchè il rito loro li ob- 
bliga a non riconofcere per fuperiore in cola 
alcuna altri, che i Preti loro proprj ; la quale 
cofa , fe ha giudo mantenerla , o no , fi può 
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beniflìmo decidere co’ Canoni della Chiefa-uni- 
verfale, e colle confuetudini Tempre olTervate 
Furono ambe le Chiefe , Orientale , ed Occi- 
dentale , in comunióne e carità Criftiana per 
lo fpazio di novecento , e più anni , ne’ quali 
tempi il Pontefice Romano era riverito, ed of- 
fequiato , non meno da’ Greci , che da’ Latini- 
era riconofciuto per fucceflòre di San Pietro , 
e primo tra tutti i Vefcovi Orientali Cattoli- 
ci . Nelle perfecuzioni degli Eretici implorava-, 
ino P ajuto Tuo , e de’ Velcovi d’ Italia / e la 
pace fi confervava con faciltà , perchè la fupre- 
ma poteftà era ne’ Canoni, a’ quali 1’ una par- 
te , e 1’ altra fi profetava foggetta . La difci- 
plina Ecclefiaftica era feveramente mantenuta in 
ciafcuna Regione da’ Prelati proprj di essa, non 
arbitrariamente , ma assolutamente , fecondo la 
difpofizione ,* ed il rigore canonico non mef- 
tendo mano alcuno nel governo dell’ .altro; aju- 
tandofi 1’ un 1’ altro per 1’ osservanza de’ Ca- 
noni . In que’ tempi mai alcun Pontefice Ro- 
mano non pretefe di conferire Benefizj nella 
Diocefi degli altri Vefcovi; nè la -Corte allora 
aveva introdotto il cavar danari dagli altri per 
via di difpenfe , e. Bolle, Immediatamente die 
la Corte Romana entrò in pretenfione di non 
efser foggetta a’ Canoni , ma che per arbitrio 
fuo potette mutare ogni antica difpofizione dei 
Padri, de’ Concilj , e degli A popoli ancora; e 
che tentò, in luogo dell’ antico Primato della 
Sede Apoftolica , “introdurre un , dominio a Cò- 
luto , non regolato da alcuna legge , o Canone, 
Voi. V. G la 
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divifione nacque.* e quantunque da letteceli» 
to anni in qua più volte fia {lata tentata la 
riunione, e pace, non fi è potuta effettuar mai, 
perchè fi è attefo alle difpute , e non a levar 

r eir abufo, che fa la vera occafione d’ intro- 
*re divifione ■ e che è la vera caufa di man- 
tenerla ancora . Mentre che le Chiefe furono 
unite , la dottrina xli San Paolo fu da tutti uni- 
tamente tenuta , ed osservata così , che nelle 
cofe del pubblico governo ciafcuno fosse {ogget- 
to al Principe , perché così comanda Dio , il 
quale è difubbidito da chi non ubbidifce alla 
poteflà coftituita da lui per governo del genere 
umano . Mai alcuno non ebbe pretenfione di 
non poter essere caftigato de’ fuoi delitti, aven- 
do per troppo chiaro, che la efenzione , per po- 
ter far male , è cofa dannata da Dio , e dagli 
uomini. Erano in bocca di tutti 'le parole- di 
San Paolo : cioè : Vuoi tu ejfere efente da temer 
la potejì% temporale ? Opera bene , che non foto 
non farai punito , an%i farai lodato da quella : 
JVfo fe opererai male , devi temerla , perché non 
r è fiata data vanamente la fpada della giu - 
flizja in miniflero divino , per vendicare le opere 
mal fatte . Dopo la divifione delle Chiefe, nella 
Orientale reftò la medefima opinione ancora, e 
dura fino al prefente • cioè , che ogni Criftiano, 
quanto alle cofe fpi rituali folamente , è fotto- 
poflo all’ Ecclefiaftico / ma nelle temporali al 
Principe • e nessuna cofa è piu temporale , che 
il delitto, perchè niuna cofa è piu contraria 
allo fpirito . , 

i- Con- 
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Contìnua ancora presso a’ Greci Ja dottrina, 
che i Vefcovi debbano giudicare, qual opinio- 
ne fia Cattolica, e qual eretica ; ma che il ca- 
ftigare quelli, che professano ♦le opinioni dannofe, 
fia del fecolare , Ora , dante la verità delle Ad- 
dette còfe , che fono manifede , e chiare , per 
quattro ragioni 1’ Inquifizione non deve intro- 
metterfi ne’ Greci . . l 

La prima , perché , mentre una caufa verte 
impecila , non è ragionevole %. che una parte lia 
giudicata dall* altra in quella loro lite propria. 
Ma quella è la lite de’ Greci colla Corte Ro- 
mana, che efli domandano 1’ osservanza de’Ca- 
• noni , i quali fottopongono ogni Nazione ai 
proprj Prelati ; e la Corte Romana pretende 
essere fopra i Canoni : Adunque non possono i 
Greci essere giudicati da’ Miniftri Romani in. 
quella controverlìa , 

La feconda, perchè egli è Certo, che innanzi 
la divifione i Greci erano foggetti *ne’ giudizj 
temporali al Magidrato fecolare , e negli Ipiri- 
tuali a’ Superiori .loro : Adunque è giudo, che 
fia osservata la loro ragione , e confuetudine . 

La terza , perchè cedendo il Principe alla 
Inquifizione il giudicare i Greci , priverebbe se 
dell’ autorità, che può efercitare con quiete; e 
permetterebbe, che fosse efercitata da altri con 
turbazione , L’ autorità 'di punire i delitti in 
materia di Religione nella Chiefa Greca Tem- 
pre è data nel Principe, ed i Greci di quedi 
tempi cosi confelfano , e defiderano, che fi con- 
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tinui : onde con quiete la giuftizia può effere 
amminiftrata dal Magiftrato ; che il lafciarla 
alla Inquilizione con contraddizione di tutta la 
Nazione porterebbe*in conleguenza mille incon- 
venienti . 

La quarta , perchè la Sereniffima Repubblica 
concedè a’ Greci di vivere, fecondo il rito lo- 
ro : Ma il loro rito comanda , che nelle cofc 
Secolari , e nelle pene di quallìvoglia delitto , 
fièno. foggetti al Principe temporale ,■ ed ubbi- 
4 ifcano. a’ loro Preti nelle fpirituali : Adunque, 
falva la protezione prometta loro , non poflòno 
effere foggetti ad altri . Perlochè non è da 
permettere, che la Inquifizione voglia inveftiga- . 
‘re ciò , che i Greci facciano , o credano in fe- 
greto . E fe loro va agli orecchi, che alcuno di 
efiì yiva , o parli con ifcandalo* de’Latini han- 
no modo pronto, e facile da rimediarvi , che 
è , notificarlo al* Magiftrato , dal quale farà la 
giustizia ailtminiftrata , mafsime in materia cosi 
importante y come è provvedere agli fcandali ,, 
éd a’ tumulai , 

Il XXVI. capitolo , che non fia citata pub- 
blicamente perfona andata di là da’ monti per 
imputazione di delitto commetto in quelle Re- 
gioni , a prima faccia pare cofa, che non poffa 
occorrere j ed occorrendo ; fia di leggier mo- 
mento : nondimeno, qùando fotte aperta la por- 
ta, farebbe frequentiffima , e di fontina impor- 
tanza. Papa Clemente Vili, nel 15^5. fece 
una. Bolla fopra gl’ Italiani fidamente, coman- 
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dando, che neflurto , eziandio per mercanzie (i), 
potette andare in luògo, dove non vi fia Parro- 
co , e Chiefa pubblica, che eferciti il rito Ro- 
mano , fe non avrà licenza dagl’ Inquifitori • 
aggiungendo, che quelli, a’ quali farà data , fie- 
no tenuti ogni anno a mandaré alla Inquifizione 
fede autentica di eflerfi confettati, e comunica* 

G 3 1 ti. 
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. (i) Ne’ (scoia' barbari 1* indiretto zek) delta R«U{ 
gìone preoccupò gli animi degli «lomini a legno, che pre- 
valsero le jnafsime delle dottrine Farisaiche , colle quali 5 
la Corte Romana rendendoli padrona in Italia ftabilì leggi’df 
Commerciò oppofte a'diritti della Natura , e della Sovranità 1 
VelleClemente VI 11. vietare a’Fedeli il.mercantare cogli .W* 
tramontani Sotto pena di cenSura. Quello ftabilimento to* 
' glie ogni commercio , che i la permuta ilei fuperflue cui 
nceeffario al definir di Melon Effigi politi que fair le Cititi 
merce Ck. t.y« diftrugge i diritti delle nazioni in aeeS 
flerfi reciprocamente, ed in contribuire alla Scambievole 
- felicità , e fende 1« .Sovranità ie Principi Serva de’ fuoi 
polìtici fini. Tra le regalie del Prìncipe aScrivefi il du 
ritto del Commercio, per lo quale Salutari leggi s’itnponi 
gono per f effrazione, ed introduzione de’ generi , e del- 
la moneta fino, ad Accordare la privativa di taluni negò* 
siati per vantaggio dello Stato, come diffuSamente dimo-i 
tirano Gio. Fr. Bacovio nelle ttfflertazioni de eo quoti ju- 
Jlum tft tire » cttmntrrcfa , e GiÒ. Giacomo MaScovio de 
feeder ib tu cotnmcrcior . Più Scandalosa Su 1» Bolla di Cle- 
mente V. , e, 1' avarizia di Gio: XXII- , che Sotto 
lo della Crjftiana Religione accumulò nella Curia Ronuu. 
ra i tesori delf, Italia Spogliando i giunti eredi del retag- 
gio paterno 'é 'ijjsuiizione "delle famiglie , e dello Statò. A 
qual’ effetto i Principi non vollero far valere le loro pre- 
tensioni, vendicando questa Regalia jer la pubblica felici- 
tà , il che farà ‘dimostrato nelle ifKe Su ’l Dominio dei 
Mari Adriatico , e fai ragioni pei Jut bolli. 
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ti . Pcu introdurre 1 ’ olfervanza- di quella Boi» 
la , quando capita di là da ? monti alcun Italia- 
no, immediatamente i Gefuiti gli fono attorno, 
circa 1’ efier andato là fenza licenza; e fe quel 
• tale non fi rende loro , promettendo ubbidienza, 
e contribuzione , eliminano contro di lui due 
de’ loro aderenti , e formano un proceffo fègre- 
to , che mandano a Roma ; fopra il quale kri- 
vefi da Roma allo Inquifitore del luogo della 
orìgine , che *lo chiami con pubblica citazione. 
Solevano fare altre volte quella citazione alla 
Inquifizìone dì Roma ; adeffo fe ne guardano , 
perchè le Città oltràmontane fi rifentono , pro- 
cedendo contra qualche aderente della Corte Ro- 
mana ; e , per levarfi da quello pericolo , non 
titano piò a Roma, ma vogliono, che fi faccia 
al luogo della orìgine . Quella invenzione , feb- 
ben colorata di Religione , mira a far la Corte 
Romaha Padrona in Italia della mercanzia ol- 
, tramontana, ficcome , già 300. anni fono,riduf- 
fè fotto di fe con minor pretello la mercan- 
zia dì Levante . 

Non farà fuor di propofito narrare qui ciò, 
che fi fece allora , e qual’ efitò avelie , mafli- 
me in quella Città, acciò Ila meglio penetrato 
ciò, che al prefente fi opera. Elfendo già proi- 
bito il portar armi , o altri llrumenti agl’ In- 
fedeli , co’ quali potettero far guerra a’ Crillia- 
ni , il decreto , come onello , fu ricevuto da 
tutti . La pronta ubbidienza del Mondo diede 
fperanza a -Papa Clemente V. di poter fare un 
palio innanzi.* onde nel 1307. pubblicò una 

* Boi- 
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Bolla , c comandò , che ninno potesse portar 
mercanzia di qualfivoglia Torta a’ paefi di Le- 
Tante - nemmeno lanciarlo partire da porti, per 
andar a quel viaggio , fotto cenfura di fcomu» 
nica, e di altre pene graviflime fpirituah , e 
temporali ; e tra le altre , che nessuno , che 
avesse portato , o lafciato portar mercanzie di 
qualfivoglia Torta , potesse essere assoluto , le 
non pagando prima precifaraente tanto, quanto 
montava il capitale portato . . 

La difficoltà , per non dire impoflibilità , di 
osservare così "rigido ordine, fece, che in e« 
»ezia i contraffattori fossero molti , i quali in 
▼ita ci penfavjyio poco ; ma in cafo di morte, 
per ricevere T assoluzione , laTciavano , fecondo 
il comatìdamento del Papa, che fosse pagata la 
contraffazione; e non mancavano i Confessori 
di far efficaci uffizj , negando ? assoluzione a 
chi non pagava, o non lafciava , che fosse pa-, 
sato , quanto aveva portato di capitale in Le- 
vante . Mólti , che avevano fatto il viaggio piu 
volte , fi vedevano debitori anche di piu di 
quanto fi trovavano avere alla morte; periodi* 
per teftamento , per ifcarico della colcienza , la- 
feiavano tutto if loro alla difpofizione del Pa- 
pa. Gli Eredi , ed i Commissari differivano la 
efecuzione de’ teftamenti, vedendofi tendere al- 
la diffrazione delle famiglie, e del pubblico ; 
malli me che non mancavano chi li avevano 
per nulli , ed eftinti . Per quella caufa il cre- 
dito del Papa in quindici anni crebbe a lomma 
ballante per vuotare la Città di danari; a quali 
r G 4 aven- 
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avendo applicato l’animo Papa Giovanni XXft. 
fuo l'uecessore, che da ogni parte ne congrega- 
va allora , cioè nel 1322. ^mandò a Venezia 
Ardenaro Largo , e Falcone Cellario , Nunzj , 
con ordine di riscuotere ciò, che per teftamento 
era flato lafciato alla difpofizione del Papa;co- 
ftringendo i Notaj , ed altri a produrre i teda- 
menti , {comunicando chi non li confegnava » 
Oltra xii ciò, diede anche commiflìone a’ Nunz j 
di provvedere, e denunziare {comunicati, tutti 
i. viventi, che avessero navigato , e di assolver- 
li , pagando il capitale della mertanzia portata» 
Quedi Nunzj , venuti a Venezia , eretto un 
Tribunale , fecero .diverfe eforbitanze , fra le 
quali una fu , che fcomunicarono nominatamen- 
te i Procuratori di San Marco, e più di du- 
gento altri, tra uomini, e donne, per le caufe- 
iùddette . I Confultori # di quel tempo, tra’qua- 
li fu uno Andrea Vefcovo di Chiozza , confi- 
gliarono, che le azioni de Nunzj non eiv.no le- 
gittime j e propofero di ovviare coh appellazio- 
ni, e con altri rimedj , che fi Seguissero : ed 
>1 tentativo de’ Nunzj non ebbe effetto» Reda-s 
rono folo molti inconvenienti, come .in' fintili 
azioni avviene ; i quali , continuando per due 
anni,, con grave pericolo, fu codretto il Ponte- 
fice àd applicarvi rimedio , il quale fu più gra- 
ve del male . Fece una Bolla nel 1324. con- 
fessando , che le azioni de’Nunzj fuoi erano da- 
te eforbitanti; folpefe tutte le cenfure pronun- 
ziate da loro / e. diede commiflìone ali’ Arci- 
i • • ve- 
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Vefcovo di Ravenna per la eleeuzione Coman- 
dandogli dopo che dovesse assegnare un tempo 
conveniente agli uomini , ed alle donne cene- 
rate da’Nunzj per tal caufa , di comparire nella 
Corte Romana , che era in Avignone , o in 
perfona , o per Procuratore, a trattare le cau- 
te loro , niuno eccettuato , falvo il Doge ,' ed 
il Comune * Era un bello aumento della Corte, 
che in una fola volta andassero a quella dugen- 
to , e più perfone, per caute pecuniarie di tan- 
to pefo . Mà ciò che avvenisse , o fe il Pon- 
tefice fosse, ubbidito da pochi , o da molti, non 
1’ ho potuto giuftifìcare : ma ben retta chiarez- 
za , che allora fi levò una -opinione , la quale 
diceva , che il portar mercanzie agl’ infedeli 
non era peccato , purché non fossero cote per 
fervizio ' della guerra * e che però il Papa non 
poteva vietarlo . Dal che mosso egli nel i %z6, 
fece una Bolla, dichiarando eretici tutti quelli, 
che dicevano non esser peccato il portare agli 
Infedeli le mercanzie , eziandio che non pos- 
sano fervire alla guerra . Ma in quel tempo 
le controverfie, che quel Pontefice aveva collo 
Imperadore, passarono a guerra manifefta • onde 
egli in tutto il rimanente di fua vita , ( come 
fcrive Lodovico Bavaro ) Tettando in maggiori 
cote occupato , non potè penfare a ciò . 

Sotto il Successore trovoffi temperamento , per- 
che egli aprì la mano, non a rivocar il decreto, co- 
me farebbe flato giufto, ma a conceder licenza: E 
la Sereniffima Repubblica la domandava, e l’ era 

con- 
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conceffa , ora per un anno , ora per più lungo 
tempo, ma determinato; ed alle volte reftrin- 
gendo il numero de’ navilj, alle volte lafciandolo 
in libertà. E quelle licenze colavano , ma non 
è Tempre chiaro il quanto . Dirò però in que- 
llo. particolare , che per ona licenza eoncef- 
fa da Papa Innocenzo VX nel 1361 . fi pattuì 
di pagar 9000. ducati d’oro di Cafnera , alle- 
gando, che non fi poteva far meno , perchè la 
Camera Apdftolica *era efaufla , e . in Infogno . 
Durò quello aggravio fin poco dopo il 1400. , 
«he allora , efiendo il Mondo fatto certo della 
verità , che il mercanteggiare era lecito , e libe- 
ro, la Corte fi ritirò dalle fue pretenfioni . 
Adelfo , per tentare , che nefiùno vada fenza 
licenza in terre, che non riconofcono il Papa, 
hanno ùn colore più apparente, che allora, di- 
cendo che fi fa , acciocché non s’ imbeva 
della falla dottrina: quali che una carta fcritta 
e fùggellata gli. debba eflfere un prefervativo; o 
non polla occorrere , che fi confervi intatto chi 
anderà fenza licenza; e lia impolìi bile, che s’in- 
fetti chi l’avrà . Orde fi vede chiaro, che il 
negar 1’ andata in que’ paefi fenza fua licenza 
non è zelo di Religione, ma di dominare, e 
foggtttarfi il fecolare, c cavar qualche buon 
profitto . Se la giuda libertà del mercanteggia- 
re non comporta quello . aggravio , non è da 
permettere , che uno vifluto qui da buon Cat- 
tolico , ed andato di là da’ monti , perchè non 
abbia domandato licenza all’Inquifitore , fia mo- 
Jeftato , ed incomodato ne’ fuoi negozj per i m * 

pu* 
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putazione datagli a Roma , con vergogna de’pa- 
renti , che rimangono notati j malfime ricufan- 
do elfi di far la citazione a Roma , perchè te* 
mono- il rìfentimento delle Città oltramontane, 
che di ciò fi reputano offefe . Non è ragione- 
vole , che fi nascondino , ed addoifino ad altri 
ciò, che è fatto per i proprj rifpetti; e per que- 
lle vie indirette $’ impadronifeono della mcrcan- - 
zia oltramontana, E però, fe alcuno nativo di 
quello Dominio farà vifluto da buon Cattolico 
in quello paefe , e per Jp fue occorrenze avrà 
palfato i monti , finché non torni , non è cofa 
giuda dargli molellia alcuna per relazione , che 
fi abbia di lui , 

Intorno al XXVII. capitolo, che non fia am* 
meda la confifeazione in quelle materie di ere- 
fia , elfendo già introdotto e llabilito l’ufo fen- 
za contraddizione , non fa bifogno , fe non con- 
tinuare 1* ofTervanza , poiché è di molto fervi- 
zio di Dio , e della Religione de’ quali quan- 
do fi tratta , è fempre cola perniziofa il me- 
fcolarvi materia .pecuniaria, perchè da ciò il 
Mondo prende Scandalo.* e vedendo intervenire 
il danaro, non fi può perfuadere , febbene folle 
vero, e chiaro, cnc il Servizio di Dio tenga 
il primo luogo . Non relterà mai la Corte Ro- 
mana in tutte le occorrenze di biafimare que- 
lla ordinazione , parendole che la moderazione 
{labilità dalla Sereniflima Repubblica rinfacci 
l’ordinazione Romana di troppa Severità. Ciò 
che in pubblico allegano, è, che l’erefia è de- 
litto di lefa Maeftà divina, la quale convien 
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piìl vendicare , che la umana : onde è un per- 
vertire 1’ ordine , qtiando fi dà la maggior pena 
a chi offende gli uomini , che a chi offende 
Dio • e però, confidando loro i beni per lefa 
Maeftà umana, maggiormente debbonfi confida- 
re per lefa Maeftà divina ; nel qual delitto s’in- 
corre per erefìa. Ma quell’apparenza è un’ om- 
bra fenza corpo , perchè condannerebbe te loro 
coftituzioni , le quali perdonano il delitto di 
erefia la prima volta ; e pure non fi perdona 
il delitto della Maeftà ^mana offefa la prima 
volta.* onde parerebbe , che minor confo fi te- 
neffe della offefa di Dio , che degli uomini . 
Però la verità è , che nella imposizione delle 
pene non fi ha rifpetto alla fola gravità del de- 
fitto , ma alte circoftanze ancora del danno, che 
porta agli altri / ovvero della difoneftà congiun- 
ta, o della volontà del delinquente più perver- 
fa . La Maeftà umana non è lefa , fe non in 
certa malizia , e certo ftùdm di chi 1* offende * 
e Iterefìa bene fpeffo è per ignoranza : onde que- 
lla merita compafiìone per lo più , e quella 
mai -non la merita* Le - pene fono più per «tem- 
pio degli altri, che per caftigo del delinquen- 
te . La confifcazione de’ beni per lefa Maeftà 
umana fpaventa gli altri, e per l’amore de’ fi- 
gliuoli almeno fi attengono , • anteponendo il 
bene loro agli affetti , che fi muovono con tra il 
Principe. Ma nel Calo di erefia ad ognuno pa- 
re di muoverfi per rifpetto fpirituale , e da non 
pofporre alla morte de’ figliuoli „ L’ evento di-? 
ffioftra, che, pct grazia uivina , quello felicif- 
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fimo Stato ccn maggior foddisfazione univerfa- 
le refta tanto mondo dalla zizzania ereticale , 
lenza levare ad alcuno la roba, quanto gli al- 
tri, dov’è levata con feverità. Perlocchè , non 
riguardando ordini, ovvero efempj di altri , o 
ciò che* da alcuno Ila detto, conviene feguire 
gli abufi fperimentati da’ buoni . 

Il XXVIII. capitolo , che non fia pubblica- 
ta Bolla, ordinazione di Roma, nè vecchia , nè 
nuova, fenza licenza efprelTa del Principe, èli 
più importante , e necelfario avvilo , per con- 
iò rvare l’ Uffizio della Inquifizione . Sopra 'il 
capitolo efporrò prima la ragione giuridica , e 
reale , per la quale debba così oliervarfi collo 
inconveniente, che feguirebbe , quando fi facet- 
fe altrimenti . 

E’ cofa chiara , che ficcome ciafcuno può 
mutare per i fuoi rifpetti a beneplacito proprio 
gli ordini di governare la giurisdizione , che 
è fua totalmente, fenza dar» parte, nè ricercare 
conlenfo di altri ; così dove per contratto , e 
concordato tra due è eretto un 7 ribunale , 
data una forma , non può uno di loro, per qual- 
fivoglia ragione, eziandio ottima , ed indubita- 
ta predò a tutti , fare alcuna mutazione , fenza 
il confenfo dell’ altro contraente . Tale è la 
natura del contratto , e concordato / che ficco- 
me riceve la. efiftenza pel confenfo de’ contraen- 
ti , così non può ricevere mutazione pur mi- 
nima fenza il confenfo medefìmoV così,. le al- 
cuna alterazione è neceflaria per la mutazione 
de’ tempi , o di altra circoftanza j mai non può 
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elfere fatta legittimamente» fe non da ambe le 
parti . Cofa chiara è » che 1 * Uffizio della In* 
qui lizione in quello Dominio è iftituito per de- 
liberazione del maggior Coniglio, e per con- 
fenfo del fommo Pontefice, fin nel 1189. colle 
condizioni allora , flabilite . Adunque* nefluna 
novità fuccelfa dopo la può alterare, fe i me* 
definii , che convennero nella ifiituzione, non 
accordino parimente inficine la mutazione. Per* 
lòcchè , fe dalla Corte* Romana vien decretata 
alcuna cofa di nuovo fpettante a quella mate* 
ria , non potrà ellendere la fua forza l'opra 
quell’ Uffizio, fe non coll’ afTenfo del Princi- 
pe . Qpefta è la vera caufa , perchè le Bolle , 
ed ordinazioni fatte a Roma , da quel tempo 
in quà , non polfono obbligare . 

Nè qui fi può allegare in contrario , che i 
diverfi tempi ricercano diverte ordinazioni , e 
che i Pontefici , per miglior governo , dopo 
quel tempo hanno* fatto altre leggi ragionevoli, 
che debbano elfere ricevute imperocché a ciò 
•la rifpofta è chiara , che ficcome non fi può 
tenere nel Mondo cofa alcuna per immutabile, 
ed ognuno fpelTo dev’ elfere accomodato a’tem* 
pi , ed alle perfone , cosi ciò dev’ elfere fat- 
to da pedona, a cui fpetta di ragione , e 
non da altri . Se alcuno volelTe reggere le cofe 
comuni da se folo , quantunque con buona in- 
tenzione , ed anche con riufcita felice , farebbe 
trasgralfore delle leggi divine , ed umane . 

La medefima ragione , che coftrinfe nel prin* 
-cipio ad iilituire llnquifizione per concordato , 
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coflringe al preferite , che non fieno fatte nuo- 
ve leggi , ovvero nuovi ordini , fe non per con- 
cordato . Per far forza ad una legge , non • ba- 
tta , che fia conveniente , e ragionevble ; ma 
è ancora efienziale , che fia coftituita da chi 
ha intera autorità . Nè ciò fi dice follmente 
per confervazitme della poteftà , e giurifdizione, 
ma anche per la neceflità del buon governo . 
Non fu allora iftituita f Inquilizionc colle me- 
defime condizioni , come nel rimanente di Ita- 
lia -, per elfer diverfi i rifpetti di quella Re- 
pubblica , e degli altri Stati . Adelfo parimen- 
te i diverfi rifpetti operano , che ciò, che è uti- 
le a Roma , alle volte non fia utile qui . On- 
de non farà giufto fubito efeguire in quello Sta- 
to ciò, che il Pontefice avrà collituito fecondo 
i fuoi rifpetti, ma dovrà elfere prima conlide- 
rato , fe. conviene a’ rifpetti di qui.* la quale 
cofa altri , che il Principe, non può fare, co- 
me quegli, che folo conofce il' infogno delle 
cofe pubbliche . Perlocchè , quantunque la Bol- 
la nuova, e vecchia, parelfe al Rettore onella, 
ed utile , non però deve fe^uire in ciò il fuo 
giudizio j elfendo proprio del Principe folo di 
conolcere ciò, che fia efpediente . Nè a’ Vette- 
vi , o Inquifitori , dovrà parere grave , che 
ciò, che è giufto , e legittimo, fia efeguito col 
dovuto modo , giudizio , e forma . 

La Inquisizione di* Spagna , che parimente 
è per concordato iftituita , procede in quella 
maniera medefima . Ha le fue leggi , e gli ufi 
fiioi proprj, co’ quali si regge* nè «alterano , 

o ri- 
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© riceve nuovi ordini da Roma ; ma fé per 
pubblici rifpetti la Corte reputa, che folla be- 
ne introdurre alcuna cofa di nuovo in Ispagna , . 
la fcrivoflo al Configlio generale Regio l'opra 
la Inquilìzione , dov’è confutata ; e fecondo che 
i rifpj^ti di Spagna comportano , è ricevuto , o 
in tutto , o in parte , o anche pollo da canto 
affatto. . .• 

Ma che 1’ olfervanza di quello capitolo fia 
necelfaria , non folo per mantenimento della pro- 
pria poteftà , e gkrifdizione , ma per ovviare 
ad una infinità d’ inconvenienti , lo vedrà chia- 
ro , chi confidererà l’ infraferitte cofe . 

Prima, parlando delle Bolle già latte, molte 
fono contrarie agl’ Iftituti della Serenilfima Re- 
pubblica , ficcotne quelle , che comandano di 
abbruciar gli Eretici in pubblico vivi j la con- 
iazione de’ beni con cenlura a’ Principi , che 
non li ammettono ; la demolizione della cafa, 
dove farà trovato un eretico , quantunque pon 
foffe fua ; che la Inqui Azione polfa farli dare 
ficurtà pecuniaria di vivere da buon Cattolico 
• chiunque le fia fofpetto ; che alla Inquifizio- 
ne fia concetta Crfrte armata propria per quello 
Uffizio. Tutte quelle fono ordinazioni. Pontifi- 
cie , contrarie a’ collumi di quello Stato . Al- 
tri danno autorità ecceffiva agl’ Inquifitori , co- 
me quelle le quali vogliono, che abbiano fa- 
coltà' di dar licenza di portar armi , di - far cro- 
ce-fegnati ; le quali cofe non fi potrebbono met- 
tere in ufo fenza gran confufione . Alcune fono 
tanto fevcre , che non poffono convenire al go- 
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verno mite’ di quello Stato , come quella dì 
Paolo IV., la quale non vuole, che fia perdona- 
ta la vita la prima volta a chi vorrà ridirli , 
avendo tenuto uno de’ cinque articoli nomina- 
ti da lui ; ed un* altra di Piò V., che nelfu-’ 
na fentenza fatta a favore dell’ imputato , ri- 
trovato innocente , poffa. paffare in giudicato , 
eziandio che foffe fatta dopo la purgazione ca- 
nonica / ma fempre l’Uffizio polla riallumere 
la medefìma caufa • eziandio fopra fole mente i 
medefimi indizj : la quale ordinazione metten- 
doci in ufo , làrebbe un continuo tormento dei 
miferi . E quell* altra del medefimo Pontefice, 
che chiunque offendeffe , ovvero ancora (bla- 
mente minacciafife un Notajo , o altro Uffizia- 
le. della Inquifizione, o un tellimonio efamina- 
to in quell’ Uffizio , oltre la fcom unica, fia reo 
di lefa Maeftà in primo capo , e fia punito di 
pena capitale ; gli fieno confilcati i beni , ed i 
Figliuoli renduti infami ,• ed incapaci di poter 
fuccedere ad altri per teftamento, alla qual pe- 
na fia foggetto chiunque , che non folo faceffe 
fuggire di prigione , ma anche tentafsc di far- 
lo , febbene 1’ effetto non feguifse ; e' chiun- 
que favóril'se , o intercedefse per alcuno di que- 
lli tali , con altre claufole di acerbiffima leve- 
rità , comprendendo anche perfone titolate , e 
Principi . E pur quella è quella Bolla, che fu 
fatta lino nel 1565/. nè mai fu ricevuta, nè pub-' 
blicata in quello -Stalo . Il Cardinale Arrigone,’ 
48. anni dopo, cioè nel 1*517. ordinò alla In. 
quifizione di quella Città di Venezia , che la 
Voi. V. H ftam- 
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ftarnpafse , e pubblicale / e fi farebbe, elegui- 
to , le. grniuftriffimi Riformatori di quel tem? 
po , per ordine anche dell’ Eccellentiflimo Col* 
legio , non f avelsero proibito . Ciafcun può 
'confiderare, quanti procelfi si potrebbono farò 
per ogni parola', che folse detta* ad uno dei 
l'iota) , tetlimonj , o. denunziatori , da chi cre- 
defse essere offefo ; e quanti mi feri farebbono 
cotidianamente vefsati . Lungo farebbe • il nar- 
rar tutto ciò , che non conviene a’ collumi di 
quelle Regioni • e le fuddette fono abbaftanza, 
per dimoftrare che fenza turbare la pubblica 
tranquillità non si polfono ricevere generalmen- 
te tutte ma fe alcuna è necefsaria , ovvero 
utile , per calligo degli Eretici , è ben ragio- 
nevole, che sia ricevuta. Il conofcere però, qua- 
le sia tale , è proprio del Principe • nè altri 
1 q può fapere • nè alcuno deve confidare , che 
possauo essere ricevute fenza confusione , per- 
chè in Roma fono in vigore : e pur le cofe 
palsaho quivi' con quiete y efsendo diverfo lo 
Stato di Roma da quello degli altri Principi' . 
I Romani dicono efsere fuperiori a quelle ordi- 
nazioni»; fe loro pare , le ofservano fe no , 
le tralafciano , o le difpenfano , e fervono mi- 
rabilmente a’ loro rifpetti , così quando fono 
ofservate , come quando fono trasgredite , per- 
chè dalle leggi non fono efli per regolarli , ma 
•elfi regolano le leggi , Pel contrario negli altri 
Stati , quando fono pubblicate, o ricevute , non 
fono più in potellà* del Principe, fe vede incon- 
venienti.* per provvedervi, bifogna ricorrere a Ro- 
ma, 



Del P. M. Paolo. Iig 
ina, dove effì afcoltano , e rimediano , ovvero non 
rimediano, avendo rifpetto, non a ciò, che è utile 
allo Stato degli altri , ma ai loro. £ quello è quel- 
lo, che vprrebbe , ed ogni giorno tenta quella 
Corte- cioè di avere in l'uà mano, lotto colore 
di Religione, 1 amminillrazione di alcune cofe, 
lènza le quali gli Stari non poffono reggerli, per- 
chè, medianti quelle ; rellerebbe arbitra di ogni gol 
verno . Per quella eaula coridianamente ? Pon- 
tefici dicono , volendo far ricevere le loro or- 
dinazioni, che fe patterà inconveniente, fi abbia 
ricorfo a loro, che rimedieranno. Ma il rime- 
dio, che non viene dal medefimo .Principe , anzi 
da chi ha altri intere# , è peggiore del male . 
Dio, le opere di cui lòno perfette, ed è au- 
tote di tutti i Principi , dà ad ognuno tutta 
1 autorità neceffaria per ben governare * nè 
vuole, che fia riconofciuta d^ altri, che da fua 
divina Maefià . T utro ciò, che un Principe ri- 
conofee da altri , che da Dio , è fervitù, c fog- 
gezione . ■ - 

Ciò è detto generalmente della confiderazio- 
ne, che fi deve avere in pubblicare, e riceve- 
re le ordinazioni Pontificie fatte già in quella 
materia di erelia : ma molto piu converrà ular 
diligenza intorno a quelle , che per 1’ avvenire 
fi faranno. Delle già fatte il numero è deter- 
minato j fi fa, ie altrove fono ricevute, o no * 
in che olfervanza fonoj che interpretazione ri- 
cevano • dove mirano* che conlèguenza di b.uo- 
ni , o cattivi effètti pofibno feco portare . Ma 
per 1’ avvenire , fé foffè lafciata libertà alla 

^ 2. Cor- 
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Corte , il numero fi accrefcerebbe in infinito . 
Quando una di nuovo comparifce , non fi fa, fe 
il Mondo la riceverà, o nò: la mira di chi 
T ha fabbricata non è ancora fcoperta ; la fpe- 
rienza non ha dimoftrato , che effetti polla pro- 
durre ; e però ogni dilazione , e maturità in 
riceverla porterà utilità infinita . Non fi dice , 
che le nuove difpofìzioni ragionevoli non fieno 
accettate * ma che ciò non fi riceva per obbli- 
go , come fi fa da chi è foggetto , ma per con- 
certo , e trattato comune ; richiedendo così la 
iftituzione di quello uffizio , come fi è detto • 
e con molta confiderazione , per i gravifliini 
pericoli , che portano fijcó le novità . La Cor- 
te Romana , nel far nuove Bolle , non ufa 
grande avvertimento . Con faciltà fi fanno, per- 
chè con faciltà fi rivocano , derogano , o di- 
lpenfano ‘fecondo il comodo delle cofe loro * 
nel che riguardano a’ proprj rifpetti : ma ciò 
che è utile ad uno Stato, non è profittevole allo 
altro . La falute di quello Dominio ricerca, che 
la Religione fia confervata inviolata in tutte le 
fue parti , ovviando ad ogni mutazione * e no- 
vità di qualfivoglia forta . I rifpetti di Roma 
ricercano , che non fi faccia mutazione , per 
cui. la potellà Pontificia fia diminuita, o la 
Corte perda alcuna delle utilità, che tira dagli 
altri' Stati : ma le novità, colle quali fi aumen- 
tane il profitto della Corte , ovvero 1’ autorità 
temporale fi diminuiffe colla efaltazione della 
Ecclefiaflica , non fono abborrite , anzi proccu- 
rate j e ciò reggiamo ogni giorno. Trovali 
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quella Sereniflima Repubblica , come anche gli 
altri Regni Cattolici, tra due contrarj: I Pro-, 
tettanti, che non hanno altra mira, che di di- 
minuire 1’ autorità Ecclefiaftica , e la Corte , 
che non ha altro fcopo , che aumentarla , e 
renderli la temporale ferva : Onde i Regni , e 
Stati Cattolici , per confervarfi , ovviano ad 
ogni novità dell’ una , o dell’ altra parte , e 
mantengono la Religione fenza mutazione alcu- 
na , credendoli , per chiara fperienza , che l’una, 
e 1’ altra novità fia perniziofa . La riverenza , 
che meritamente fi porta alla Religione , caufa, 
che facilmente hanno ingreflo gli abufi , che 
entrano coperti di quel fanto manto. Per man- 
tenimento della Religione , 1* Uffizio contra la 
erefia è rifpettato • ' e per quella caufa, quando 
Roma vuole introdurre qualche novità, fi vale 
volontieri di quello Uffizio, préfupponendo , 
che il vero fine non fia per apparire . E ciò è 
ben flato operato nello fletto modo anche per 
k> pattato , ma molto leggiermente , rifpetto a 
ciò che al prefente fi fa . Con tutto ciò i Se- 
natori di que’ tempi fono flati diligenti: han- 
no voluto un’ Uffizio contra 1’ erefia mirto • fi 
fono opporti ad ogni novità ; non hanno per- 
metto agli Ecclefiaftici di fare cofa alcuna non 
faputa , nè veduta , nè efaminata . Per tai ve- 
fligj conviene, che cammini chiunque vuole, che 
la Repubblica fi confervi , non lafciando , che 
nuove Bolle, ovvero nuovi decreti fieno accet- 
tati nello Stato , fe prima con deliberazione 
matura • non è certificato , che non fieft> per 
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portare inconvenienti ^ Una tale deliberazione è 
propria del Principe * che. folo comprende lo 
flato delle cofe pubbliche - 

Circa il XXIX. che tratta di pubblicare una 
proibizióne de’ libri , poiché il concordato del 
15 96. refta * non lì può mettere in difficoltà-/ 
ma beli farà neceftario confiderare* che, effen- 
do quel concordato fatto con tanto efame , e 
maturità * così dal Canto della Sede Apoflólica, 
come dalla parte della Serehjffima Repubblica » 
la materia dev’ eflere tenuta per grave . Durò 
quella negoziazione quattro mefi : della parte 
Pontificia v’ intervennero il Cardinale s il Nun- 
zio , e lo Inquififore ; e dall’ altra i primi Se- 
natori della Repubblica./ argomenti chiari, che 
ì'1 negozio da ambe le parti fu (limato di mol- 
to pelo • e nondimeno , con tutto che determi- 
nato col confenfo comune , non levò agli Ec- 
elefiaftici la lperanza di mahdarlo in oblivio- 
ne , è diffuetudine . Perlochè allora trattarono , 
che dal concordato nón fi flampaffero fe non 
feffanta copie / e ciò non . per altro -, fe non 
perchè, effendo innumerabili gli efemplari de- 
gl’ Indici, che vanno per mano di tutti, ognu- 
no vedeffe que’ documenti , che danno 1’ auto- 
rità fopra i libri agli. Ecclefiaftici folamente, e 
la moderazione del concordato non foffe faputa, 
fe non da, pochi * e finalmente fi perdeffe . E 
camminandoli con quefli palli in Roma , non è 
anno, in cui fotto nome del Maeftro del facro 
Palazzo non efea un catalogo di nuova proibi- 
zioni con claufole, chè debba aver luogo in 
iòq qual- 
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qualfivogìia Città , terre, e luoghi di qualfìvo- 
glia Regno, Nazione, e popolo; e che obblighi 
ciafcuno , eziandio fenza pubblicazione , in qual- 
fivoglia modo , o maniera che verrà a notizia 
1’ editto . Quello Indice fi manda agl’ Inquifi- 
tori , che per mezzo de’ Confelforì gli facciano 
avere quella .efecuzione, che poflòno: £d in que- 
lla maniera il concordato è delulò , e non ha 
la fua efecuzione . E ciò che è peggio , qnando 
r indice di nuovo li Rampa. in quella Città , 
proccurano d’ inferirvi -dentro quelle nuove proi- 
bizioni : il che hanno anche tentato quell’anno, 
c fe non farà di continuo ufata la diligenza , 
che al prefente fi ufa , con quelle maniere una 
volta faranno foro , ed apriranno lh$da alla di- 
fi ruzione del concordato . I loro interelfi , per 
farli affoluti Padroni de’ libri , ed i rifpetti , 
perchè il fecolare debba invigilare , acciò non 
r ottengano , febbene non apparirono a prima 
faccia, con leggiera . confiderazione fi fanno ma- 
nifelli . La materia de’ libri pare cofa di poco 
momento , perchè tratta di parole ; ma da que- 
lle parole vengano le opinioni del Mondo , che 
caufano le parzialità , le fedizioni , e finalmente 
le guerre . Sono parole sì , ma che in confe- 
guenza tirano feco eferciti armati . In quella 
materia i Romani nafcondere non possono due 
loro pretenfioni molto ardue :• La prima , che 
così pofsano proibire libri, non lolo p» caul'a 
dì Religione , ma ancora per qualfivogìia altra: 
La lèconda , che il Principe nello Stato fuo 
non possa proibire alcun libro per qualfivogìia 
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caufa ; e che fe alcuno farà approvato da loro, 
non polla il Prìncipe , febbene lo giudicasse no- 
civo , impedire,che nello Stato fuo non fia te. 
liuto, Campato, e pubblicamente venduto (i). E 
* met- 



lO Qual fi a T autorità de 1 Prìncipi circa Tufo delle 
Rampe, e proibizione de’libri, farebbe qui luogo opportuno 
di mostrare il diritto delle Regali preminenze , in di cui 
danno la Romana Curia ha tempre cercato farvi for- 
Jtréfe in foster-ene , che alla potestà Eccl elastica appar- 
tenga il diritto di proibire lé stampe con pene tempora- 
li, e concedere le licenze per le impreflìoni , contra la 
costante difciplina dell’ antica Chiefa , la quale era, che, 
trattandoti di Religione , e de’ libri degli Eretici la Cen- 
tura apparteneva a' Vefcovi , ma la proibizione al Prin. 
cipe , Da questa difciplina non difcorda la prefente poli- 
zia Civile del nostro. Regno ; E perché questo argenteo, 
torichiedeunefatta diligenza per difendere la fuprema Re- 
galia della Sovranità, affinchè lo Stato non fi corrompa 
per mezzo di libri fediziofi , feostumaù , $ pieni di falfa 
dottrina , e die i fiiddki non s imbevìno di opinioni, che 
ripugnaro ai buon governo, così abbiamo determinato di 
produrne una chiara dimostrazione dietro alla dottrina 
del nostro F.- Paolo nel di far fi f opra la- nini cria delle 
jìampe , e nel Conflitto circa ' te iflante date da Roma , per- 
chè dalla Repubblica fi drffc luogo atta proibizione , e fop- 
preffìune do' libri fi am paci n di lei fattore netta controver- 
sa ,' ove dimostreremo con fede ragioni ricavate da’ PP, 
della Chiefa , da’ l onci!) generali , e dalle civili costitu- 
zioni,- le quali preferivono nella materia delle stampe, 
< proibizione de’libri, che a’ Vefcovi la fola cenfnra, a’ Prin- 
cipi l’approvazione appartenga. 1 libri Campati fenza il Regio 
permeflòVengono proferitti dalla potestà Civile con pene 
temporali. Quindi di niun vigore fono la Bolla di Lione X., 
pubblicata pel Concilio Lateranenfe a 4. Maggio 1 jry., 
ia costituzione del Concilio di Trento nella fe(T. IV. 
de edit. & ttfu Sacr. lilr, , e la Bolla'di Pio IV. pub- 
blicata nell’ Indice Tridentino con le regole , 
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mettendo quelle pretenfloni in opera , fanno 
pregiudizio al temporale in tre particolari mol- 
to notabili . , 

Il Primo , proibendo , ovvero corrompendo i 
libri buoni , ed utili , per mantenere il buon 
governo .* Secondo , proibendo i libri , che loro 
non tocca a proibire : Terzo , mettendo impe- 
dimento al i’ecolare , che non pofla rimuovere 
ciòj che vede nocivo al buon governo . De’qua- 
li tre pregiudizi conviene trattare particolar- 
mente , per confiderai i rimedj.. 

Intorno al primo l’opra la proibizione de’ li- 
bri , che a Roma non piacciono , febbene fono 
buoni , e fanti , perchè difendono la poteflà tem- 
porale , è cofa chiara , che il Principe , maflì- 
sne che regge colle • arti della pace , ha per 
iflromento principale, che il popolo abbia per 
ferma quella verità , cioè , che il Principe è 
coflituito da Dio , e regge con. autorità divina* 
ed il fuddito per confeguenza , e per cofcienza, 
è tenuto ‘ad ubbidirlo / e, non facendolo, offen- 
de Dio , che 1’ obbligò a portare le pubbliche 
gravezze , o perfonali , nell’ efercitare i carichi* 
o reali , in tributi , gabelle , ed altre forme .* 
lega la cofcienza , ed obbliga fotto peccato alla 
reflituzione chi ricufa portarli , o chi li frau- 
da ; perchè il Principe , per legge divina ,. è 
fuperiore a qualfivoglia perfona , che fi trovi 
nel fuo Dominio , e può gravare le facoltà di 
chi fi fia , quando la pubblica necefiìtà , fecon- 
do il fuo giudizio , lo ricerca . Ognuno può 
giudicare da fe lènza maggior dilcorfo , con 

quan- 
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quanta faciltà farà governato uno Stato, dove 
le Suddette mafiìme, ficcome fono verifiime , 
così fieno credute / ed i difordini , che neces- 
sariamente ne avvengono, dove fieno tenute le 
opinioni contrarie » Di quelle verità , fcritte dai 
Profeti , ìnfegnate da Crifto , e predicate dagli 
Apottoli , fono pieni anche ì libri de* Padri 
antichi ; ed i buoni' Teologi le tengono , 
come fono neceflarie. da effe re credute. Ma nel- 
la Chiela di Dio, ficcome Tempre vi furono di 
quelli , che fi fervirono della Religione a fini 
mondani , così al prefente il numero è in col- 
mo . Quelli fotto prefetto fpirituale , ma pec 
fine di ambizione , e di ricchezza mondana , vo- 
gliono liberarfi dalla ubbidienza dovuta al Prin- 
cipe , e levargli ancora T amore, e la riveren- 
za dovuta dal popolo , tirandola a loro . Per 
effettuire quelle cofe’, hanno inventata nuova- 
mente una forta di dottrina } che non ha altra 
materia , fe non la grandezza Ecclefiaftica , la 
libertà , 1* immunità , c la giurifdizione loro . 
Quella dottrina fu inaudita lino circa il 1300. 
nè fi trova libro fcritto di ciò innanzi quel 
tempo . Allora fi diede principio a fcrivere 
qualche poco fparfamente per i libri . Ma dei 
libri , che profeffaffero di non trattare altro, che 
quella materia , non furono più di due fino al 
1400. , e tre. fino al 1500. Dopo quello tem- 
po crebbe alquanto il numero, ma Fu tollera- 
bile. Dopo il i$óo. «emincib a moltiplicare 
quella dottrina , in maniera che al prefente fi è 
tralafciato di fcrivere , come già fi faceva , dei 
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mifteri della Santifiima Trinità , della creazio- 
ne del Mondo , della Incarnazione di Critto, O 
di altri mifheri della fede ■ ed altro non fi {lam- 
pa in Italia , fe non libri in diminuzione della 
autorità focolare, ed in datazione dell’ Eccle- 
fiaftic'a : ed i libri ftampati non vanno più a 
numero , ma a migliaja . Quei del popolo, che 
intendono le lettere , non poffono legger altro. 

I Corife {Tori parimente altra dottrina non fanno/ 
nè, per «approvarli fi ricerca faper altro, $he 
quefto .* onde regna una perverfa opinione in 
univerfale : che il Principe , ed i Magiftrati 
fieno invenzioni umane , anzi tiranniche ; che 
convenga ubbidire loro per forza folamente , 
perchè il contravvenire alle leggi * il fraudare 
le pubbliche entrate* non obbliga a .peccato * 

. ma folo a pena , la quale chi non paga, opera 
si , che per la fuga non retti reo innanzi la 
Maeftà divina .■ e pel contrario , die ogni cen- 
no degli Ecclefìattici * fenza penfare ad altro * 
debba etter prefo per precetto divino , ed ob- 
blighi la cofcienza . E quefta dottrina è forfè 
caula di tutti gl’ inconvenienti , che fi prova- 
no in qtietto lecOlo . Non mancano in Italia 
perfone pie , e dotte’, che tengono la verità : 
ma quefte non poflbnO , nè fcrivere , nè {lam- 
pare . Altronde viene fcritta qualche cofa * ma 
fubito proibita ; anzi poi;o fi penfa à’ libri de- 
gli Eretici , matti me che trattano degli arti- 
coli della Religione . Ma fe alcuno viene , che 
difenda 1’ autorità temporale (lei Principe , £ 
dica , che anche gli Ecclefìattici fono foggetti 

> alle 



't24 Discorso 

alle pubbliche funzioni , ovvero giuftiziabili, f« 
violano la pubblica tranquillità • quelli fono li- 
bri dannati , e perfeguitati più degli altri. Han- 
no levato a’ libri degli Autori antichi , nel ri- 
ftamparli , tutto ciò, che poteva fervire all’ au- 
torità temporale. 

. Nel \ 6 oj. ftamparono in Roma con pubbli- 
ca autorità un- libro intitolato Index expurgato- 
riur t dove notarono i luoghi , che in alcuni 
Autori debbono effere cancellati.* dal qual li- 
brò ognuno beniffimo può vedere , che cofe fo- 
no levate , o mutate in molti buoni Autori , 
che difendevano 1 * autorità data da Dio al Prin- 
cipe ; in modo che al prefente non fi può 
più , leggendo un libro , dire, qual folfe il fen- 
fo dell’ Autore , ma qual fra quello della Cor- 
te Romana, che ha mutata ogni cof^ . E ciò 
che fopra tutto fi direbbe incredibile, fe non 
fi vede/Te in’ illampa, Papa Clemente Vili, nel 
15^5. nell’ Indice pubblicò una regola , che 
tutti i lihri degli ‘icrittoti Cattolici , ferirti 
dopo il. 1515. pollano edere corretti, ed emen- 
dati ; non lolo col levar via ciò, che non è 
conforme alla dottrina di Roma, ma anche con 
aggiungere, per mettere iti collume quello pre- 
cetto , febbene pollo in pubblico già fei anni 
fidamente y e pai efeguito , e praticato conti- 
nuamente da 70. anni in qua .* di modo che , 
fe negli Scrittori non lì troverà buona dottrina, 
favorevole all' autorità temporale, Tappiamo chi 
P ha levata y fe fi troverà favorevole per la 
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Ecclefiafiica, Tappiamo chi 1 ’ ha interpola.* cd 
in fomma pofiiamo elfer certi di non aver li- 
bro alcuno lineerò. Onde, poiché la mira non 
è altra , che di eftinguere , o corrompere quei 
libri , de’quali foli le perfone di buona volon- 
tà poflono ricevere la irruzione neceflaria, con- 
viene ancora , che il Magifirato fecolare fia at- 
tento , nè li lafci privare lotto finti pretefti , 
maggiormente di ciò , che per lo pattato fi è 
fatto ; e quando fi tratta di proibire di nuovo 
qualche libro , il' quale non tratti degli arti- 
coli della fede , s’ informi bene della dottri- 
na , che contiene , e degl’ interelfi per i quali 
la Corte vuol proibirlo , innanzi che dare il 
fuo confenfo . Ed occorrendo , che fia rifiam- 
pato qualche libro di buono , e famolo Autore, 
abbia 1’ occhio, che le buone malfime non 
fieno levate fuori • o non vi fieno inferite di 
nuovo, contra la mente degli Autori , delle cat- 
tive : anzi che il fervizio pubblico , e il giu- 
fto, e f onefto ricercherebbono , che fottcro ri- 
flampate le buone malfime ; e che que’ libri , 
che fono flati corrotti , .effendo loro fiate leva- 
te , o mutate le cole favorevoli all’ autorità 
temporale data da Dio , folfero reftituiti fecon- 
do i primi , ed incorrotti efemplari , confor- 
me al fenfo dell’ Autore ; ed acciocché con 
nuove proibizioni , mandate fottomano , non 
folle delufa , e derogata la virtù del concorda- 
to , quando fi ftampa Vindice del 1 5 95- Fotte 
fiampato anche detto concordato dopo lui. 

Non 
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Non folo è neceffariò 1’ avvertimento nell* 
proibizione de 3 libri, acciò non fia affatto evin- 
ta la buona dottrina in Italia , come fi proc- 
cura di fare • di che fi è parlato abbaftanza 
ma ancora, acciò, fotto prefetto di bene, l’rn- 
quifizione non fi pigli quell’ autorità, che non 
le appartiene , proibendo libri , febbene catti- 
vi , che però non hanno che fare colla Reli- 
gione ■ che è il fecondo pregiudizio . 

Gli Ecclefìafiic'i ci hanno dichiarato - y che 
proibifcono i libri per undici ■ caufe y tra le qua- 
li ve ne fono cinque, che non toccano in conto 
alcuno a loro. La I. è , quando il libro con- 
tiene cofa contra la fama del proffimo , muffi- 
rne degli Ecclefiaftici , e de’Principi: La II, , fé 
contiene cofa contra la libertà , immunità , e 
giurisdizione Ecclefiaftica : La III. fe con’ pro- 
pofizioni politiche di antichi Principi , e Sto- 
rici favorifce la tirannide: La IV. fe contiene 
facezie , o motti contra la fama di alcuno : La 
V. fe contiene lafcivie , ed altre cofe contra la 
onefià , * ' 

Non vi ha dubbio, che meritano efiere dan- 
nati i libri, dove fi ritrovano tali eforbitanze y 
ma non però' ognuno lo può fare. Sarebbe un 
confondere il Mondo, fe chiunque conofce un 
ordine effere giufto, potefse. ftabilirlo. Ciò ap. 
partiene alla pubblica autorità , che fola può 
fare la legge fopra ciò, che Dio ha raccoman- 
dato al fuo governo . 

Chi ha zelo ,- e. vede la pernizie di qualche 
libro, proccuri, che fia eftinto , e farà bene , 



ma 



\ 



• * 



Del P. M. • P a ò l o . 107 

ma con autorità di chi può legittimamente far- 
lo . La diligenza in cercare , e fcoprire il ma- 
le è lodevole : il voler rimediarvi, non appar- 
tenendo a se , è ufurpazione , ed ambizione . 
Se con un libro è offefa la fama del proflimo, 
eziandio Ecclefiaftico , non tocca alla Inquifì- 
zione a farne giuftizia. Quell’ Uffìzio è contra 
1’ erefia , ma non ha da proteggere la fama di 
alcuno. Il fecolare è protettore deli’ onore delle 
perfone ; ed egli ha da difenderlo , c vendi- 
carlo contra chi 1’ offende con fatti, con paro- 
le , e con ifcritture . Stia diligente f Inquifi- 
zione , che per mezzo de’ libri non lìa femina- 
ta dottrina contra la fede • che Dio ha prov- 
veduto di Magiftrato, per dar rimedio, le con 
opere , parole , o libri è offefa la fama di al- 
cuno . Se gli Ecclefiaflici veggono una ingiuria 
fatta a loro, c agli altri, è giufto , che poffa- 
no implorare il Magiftrato, e da lui afpettare 
la provvilìone . Se* alcuna cofa è fcritta contra 
la libertà , ed immunità Ecclefìaftica , perchè 
goduta per privilegio de’ Principi ,' al Principe 
tocca il mantenerla , quanto il pubblico fervi- 
zio permette . Non farebbe bene, che ogni pri- 
vilegiato di propria autorità volefse difendere i 
fuoi privilegi . Piacefse a Dio , che vi foffero 
libri meritevoli di proibizione , per essere con- 
tra la libertà Ecclefiaftica piuttoflo che libri , 
che la meritano, per eftenderla tanto, che con- 
fonde ogni Governo , ufiirpà ciò, che è del 
fecolare, e fa vergogna al mimftero di- Cri Ito , 
che è per le cofe celefti , e non per itnpadro- 

nirfi 
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nirfi delle terrene commefse da Dio ad altri . 
Non è minpr male , anzi è maggiore , 1* eden- 
dere la libertà Ecclefiadica , lìcchè divenga li- 
cenza, che il -redringerla più del dovere. Qual 
è la caufa , che nell'uno libro è cenfurato ? Per- 
chè' le odenta troppo , o perchè leva la tempo- 
rale , di cui pure il Mondo è pieno . La via 
ottima di mantenerla non è di proibire i libri, 
che la tengono tra i termini , ma piuttofto quel- 
li , che la rendono fpaventevole per 1* eforbi- 
tanza . Però non fi ha da negare , che fe alcu- 
no fcrivefle in quella parte contra il vero , il 
Magillrato non debba procedere contra ' 1* Au- 
tore , e contra il libro , e confervare il decoro, 
e T autorità dovuta all’ ordine Chericale . Ma , 
cheefsi fi facciano ragione da Ioroftefli, non è 
giudo . Se fono fcritte cofe politiche fecondo 
le maffime de* Principi, e Storici antichi, fe- 
condo tutti non tocca all’ Ecclefiadico il dar 
giudizio, fe.fono tiranniche : ciò folo appartie- 
ne a’ Principi , de’ quali è proprio il governa- 
re Stati. I privati non l’intendono, e meno i 
Minidri di Crido, a’ quali egli ha proibito fe- 
veramente l’intrometter-fi : e le pure alcuno vuol 
palfare oltre, non deve con propria autorità 
penfare a provvedervi, ma fignificarlo a colui, 
a cui fpetta far la provvifione.* fenza che, è pur 
troppo chiaro, che i defiderofi di licenza , len- 
za freno , danno nome di tirannide alla legitti- 
ma potedà data da Dio , ed a quella dottrina , 
che fi oppone a’ loro tentativi; ficchè , -fotto 
pretefto di Religione, vogliono diventare arbitri 

di 



» 

Digitized Coogle 



® ® ^ P* M. P A O L'òi 52^ 
di ogni governo. Lo fteffo fi deve dire de’ li- 
bri , che contengono facezie , o motti mordaci* 
che direttamente , e obliquamente offendono al- 
cuno; e fe infegnano cattivi coftumi , lafcivie * 
e crapule, che offendono la pubblica onefta * 
neffuno di quelli eccelli è erefia, che debba 
appartenere alla Inquifizione . L’Inquifitore è fat- 
to giudice della fede, non tenfore de’ collumi , 
Dalla dottrina di, S, Paolo la quiete pubblica* 
e l’onellà fono date in guardia alla potellà fo- 
colare, Non deve l’ Inquifizione mettere la fal- 
ce nella mietitura altrui . Quella conchiufione 
non ha bifogno di fottigliezza per effere in- 
teri da se medefima è piana, e facile. Allo 
fteffo tocca giudicare-, e punire le opere , le 
parole , e la fcrittura di una materia medefi- 
ma. Neffuno può mettere in dubbio, che l’of- 
fendere la fama, il favorir la tirannide, la di- 
iòneftà , cosi in fatti , come in parole , non 
fieno delitti foggetti al giudizio fecolare. Dun- 
que i commelii ancora in ifcrittura appar- 
terranno allo fteffo , Con che ragione può pre- 
tendere di eenfurare i libri , per alcuna del- 
le caufe fuddette, chi confeffa da se medefi- 
mò non aver potellà di eenfurare le parole , ed 
i fatti „ Dappoiché da’ Miniftri de' . Princi- 
pi viene praticato un tanto difordioe , fiot- 
to preteflo di favorir 1’ oneftà , la giuflizia , 
e prefervare la fama ; viene ufuFpata 1’ auto- 
rità temporale ; perchè è eofa affai nuova, cha 
fi Ecclefiaftico proibifea libri per altra caufa . 

'Voi. V. I che 
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che per quella della Religione .* niun Pontefi- 
ce T ha mai tentato innanzi il 1550. , e però, 
come cofa recente , non è ancora ben pondera- 
ta ; ovvero perchè ad alcuni , che attendono 
alle cole pubbliche , pare non edere male lo 
fcaricarfi di quello pefo del veder libri , e la- 
fciàrlo a chi lo defidera . Ma ficcome ogni go- 
verno ricerca vigilanza , e fatica • e chi fi fcarica 
’ di quelle, fi fpoglia anche dell’autorità, erton 
fe ne avvede , fe non • quando è perduta , e non 
fi può ricuperar più ; così la Sereniflìma Re- 
pubblica^-, la quale ha ordinato , che fia da’fuoi 
Miniltri veduto ogni libro, che fi ftampa, per 
impedire], che non efca in luce dottrina incon- 
veniente , molto bene ha conofciuto , che al 
Principe fpetta quella cura,* e da ciò neceda- 
riamente s’ inferifce, che i fuoi Rapprefentanti 
t debbóno anch% avvertire , fe ne’ libri già flam- 
bati fi trovano inconvenienze , per le quali fi 
. impedifca lo Rampare . Allo lledo tocca pre- 
feriyere il modo , come proccurare , acciocché 
il male non nafca , e rimediare al nato . Se le- 
gittimamente il Principe, per f autorità data- 
gli da Dio, vieta, che non fi flampi un libro, 
perchè contiene beftemmie centra la Divinità , 
favorifce la firannide, offende la pubblica one- 
flà, infegnà cattivi* coflumi , ovvero leva l’ono- 
re, e la fama altrui,* adunque anche legittima- 
mente, e per la medefima autorità a lui fpet- 
ta proibire quelli , che fono già flampati , e 
contengono Sìmili inconvenienze . 

~ JL’ Indice deMibri fatto nel 15^5. già è ri- 
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cevuto coll’ autorità pubblica per concordato * 
però i libri contenuti in quello debbono eflere 
Rimati proibiti, fenza eccezione./ ma le per 
1’ avvenire farà propollo dagli Ecclefialhci di 
proibire libri per alcuna delle fuddette caufe , 
e fi vegga , che il libro lo meriti , non è da 
concedere , che lo facciano efli , ma ben rice- 
vere 1’ avvifo, e proibire il libro per lòia au- 
torità temporale ; lafciando , che 1’ Ecclefiafli- 
co abbia parte folo quando il libro fi proibifcq 
per caulà di Religione . 

Refta il terzo pregiudizio, il quale è nuovo, 
ma di maggior lefione , e pericolo , che gli af- 
ta due • imperocché 1’ effere privati della pro- 
. pria autorità , il perdere i buoni libri , lono 
mali graviflimi , ma ' tollerabili , rifpetto a que- 
llo , di doVer elfere .collretti a fopportare nel 
Dominio proprio un libro , che fi veda perni- 
ziofo , ‘ i 

La Corte Romana , quantunque ft abbia as- 
sunto di proibire libri , anche per le caufe, che 
non fono di Religione , e non appartengono 
all’ Ecdelìaftico • nondimeno innanzi quelli an- 
ni prosimi pittati non hanno ardito ci pattare 
a dire , che il Principe non potta egli ancora 
vietare que’ libri , che vede poter partorire fcan* 
dalo , mal efempio , fedizione , o altra tuba- 
zione nel fuo governo . * 

Il Cardinal Baronio ha vdluto eflere il pri* 
mo a .dirlo arditamente / al quale eflendo llata 
fatta la oppofizione conveniente da quel Prin- 
cipe , che fu particolarmente toccato , nelfuno 

I % ; ar- 
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ardì poi ‘dì difendere 1 * imprefa del Cardinale 
fino al prefente. Ma perchè per 1 * avvenire- al-» 
cun forfè potrà fare lo fteflo tentativo con mag- 
gior artifizio , ovvero in occafione , quando gli 
occhi degli altri fieno meno aperti ,' T impor-, 
tanza della cofa richiede , che il fucceffo fi* 
brevemente narrato per efempio , e documento 
univerfale • foggiungendo la vera dottrina coi 
fuoi fondamenti', e rifolvendo i cavilli con- 
trarj . 

Stampò quel Cardinale al principio deH’anno 
160$. il fuo Tomo XI. degli Annali Ecclefia- 
ftici , dove inferì un difcorlò lunghiflimo con* 
tra la Monarchia di Sicilia , del quale difeorfo, 
quanto alla verità della narrazione, non è op- 
portuno parlat ora , ma Jafciarlo al fuo luogo. 
Quello folo tocca al prefente proposto , che il 
difeorfo è pieno di maldicenza, ed acerbità con- 
tra molti Re di Aragona di celebre memoria j 
e fpezialmente contra il Re Ferdinando il Catto- 
lico , e gli* altri progenitori paterni di quello * 
che al prefente regna.. Il libro , capitato a Na- 
poli, ed a Milano, fa da que’ Miniftri Regj 
proibito , che fi rendefle , e fì&teqelTe ; per 1 
rifpetti del Principe , pur troppo apparenti ad 
ogni perfòna* volgare , 

Il Cardinale , avuto quello avvifo , raunò il 
Collegio de’ Cardinali nella Sede vacante di 
Clemente Vili, e fece una invettiva contra quei 
Miniflri-, che, nel proibire quel libro, avejfTe- 
ro pollo mano nell’ autorità Ecclefiaftica , E 
-dopo creato il Pontefice Paolo V. fcrifle al Re 

di 
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<Ji Spagna l'otto i 13. Giugno di quello Hello 
anno una lunga lettera con quello capitolo, ol- 
tra gli altri : Che al Papa (blamente fpettava 
approvare i libri di qualfivoglia Torta , e tanto 
più Ecclefialtici ; lamentandoli gravemente , che 
in vilipendio’ dell’ autorità Etclefiaflica i Mi- 
nillri Regj in Italia aveflero proibito il Tuo li- 
bro . La prudenza di quel Re giudicò meglio 
di rifpondcre co’ fatti , e lafciò correre la proi- 
bizione pubblicata da’ fuoi Miniftri >, Il Cardi, 
naie non fi potè contenere , che nel 1 
pando il XII. Tomo, non inferiflc , poco a pro- 
posto , un difcorfo di quella fteffa materia, di- 
cendo formalmente elitre cofa empia, ed orren-* 
da, che in quelli noltri infeliciflimi tempi i 
Miniltri Regj atdiflero di cenfurare i libri ap- 
provati dal Papa , non lafciandoli vendere dai 
libra; , fe non con loro licenza • la quale 
negano arbitrariamente , e vietano anche aflo- 
lutamente , che fieno venduti . Soggiunge po- 
feia , che ciò fanno , perchè i libri riprendono 
le loro ingiuftizie • e che ciò è levare di mano 
a S. Pietro, e dare a’ Principi una delle chiavi 
dategli da Grillo; cioè, quella della feienza di 
difcernere i buoni ufi da’ cattivi . Il Configlio 
di Spagna colla lolita tardanza , c rifoluzione 
procedette anche dopo. Non fi mòflfe nè anche 
per quella terza offefa , ma lafciò feorrere altri 
tre anni, -e nel iòio. il Re fece un Editto , 
condannando, c proibendo quel libro con ma- 
niera così grave , che deliramente tocca il Car- 
«linai Baronio così bene, cqme egli aveva tpc- 
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cato i Re fuoi progenitori. E per dargli mag* 
gior riputazione , e forza , fu ‘ 1’ Editto fatto 
pubblicare in Sicilia, con decreto, e fottofcri- 
zioné del 'Cardinal Dori» , e mandato pel Mon- 
do in iftàmpa •. Là Corte Romahà reftò sbigot- 
tka 'tanto per L’* Ecjitto , quanto* per 1’ efecu- 
zione -fatta dal Cardinale . Però in Ifpagna non • 
fi può credere tentativo piò arduo, quanto man- 
dare per lo Stato dì un Principe un libro in 
iftahipa contta il fuo Governo , J e . pretendere , 
che fia letto, tenuto, e venduto pubblicamen- 
te, e che .il Principe non vi polla provvedere, 
e fcoprirló ; è ciò lòtto colore di Religione , e 
di autorità di Crifto data a San Pietro .* Il 
qual preteftó farà levato , fe farà attefa la dot- 
trina Cattolica , e 1’ ufo delfe S. Chiefa -, dai 
quali apparifce la verità chiara, e reftano ri- 
•lòlute le ragioni del Cardinal Baronio . 
c E’ còfa nota, che à S. Pietro furono date 
le chiavi del Regno de’ Cieli , e die molti 
•fanti Padri , e Scrittori . Cattolici intendono le 
chiavi in plurale, una di fciehza, e 1’ altra di 
poteftà / e che la poteftà non deve elTere in- 
tefa univerfalnjente , ina folo la concernente al 
Regno celefte , che è la fpirituale .• perchè la 
civile, regale , e. temporale, gli è proibita efpref- 
famente da Crifto . Còsi la fcithza non s’intende 
delle cofe naturali, nè delle difcipline ; nem- 
meno delle politiche, civili, o morali,' ma, 
come S. PaOlo chiaramente dice , fono fatti 
Minori y e difpenjatort demifteri di Crifto, fola- 
,•:* .* ."4» mente ^ ^ 
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mente . Perlocchè , fe per l’ autorità Ecclefiafti* 
ca fat'à approvato un libro, come buono ,. in 
materia di fede, non potrà con autorità deco- 
lare eflere condannato per cattivo.- ma fe il li- 
bro tratterà di altra materia, come di Se- 
dizione , di governo , di mercanzia , lebbene fol- 
fe lodato da tutti i Prelati del Mondo , la po- 
tetti, temporale potrà condannarlo. E’ un gran 
tranaffo , perchè Crifto ha dato la cognizione , 
e la poteftà del Regno celefte a S. Pietro , e 
oli ha vietato la terrena * voler contra il iuo 
precetto eftendere la - fpirituale alle cole tem- 
porali . Santo Agoftino fpcffe volte dice, che la 
grazia non diftrugge , nè toglie niente alla na- 
tura • ma , lafciandole tutto il tuo , le dà 
1’ accrefcimento delle perfezioni divine. La po- 
teftà temporale ha per fua natura il poter vie- 
tare tutte le cofe ripugnanti alla pubblica quie- 
te , ed all’ oneftà , e tra quelle , gli fcritti , ed 
i libri, che le ripugnano. Non è venuto Cri Ilo a 
levar niente di quell’ autorità a’ Magiftrati ; la 
lafciò intera: aggiunfe -folo autorità a’ fuoi Mi- 
niftri fopra le cofe fpettanti alla fede Cnftiana , 
di che per natura gli uomini non fanno niente* 
ma per fola fua rivelazione . Però quelli non 
fi debbano arrogare poteftà di approvare libri, che 
a loro non toccano/ nè tentare di privare 1 Ma- 
giftrati dell’autorità data loro da Dio, e dalla 
natura. . Allega il .Cardinal Baronio le lettere 
di alcuni Scrittori, che hanno dedicato a Papi 
i loro libri di Storie, o di materia legale, o 
di governi * ed in quelli hanno fcrttomefla lope- 
’ I 4 ra 
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ra loto alla cenfura del Pontefice ; e però con* 
chiude, che a lui folo' tocchi approvare ogni 
forta di libri • e quando fieno approvati. da lui, 
neffuno poffa mettervi la mano,- ma quella ra- 
gione è affai vana, non diftinguendo le parole 
•obbligatòrie da quelle di complimento . Chi 
mài dedica libri , non folo ad un Principe , 
ma ad un privato, che non glielo fottometta , 
ed anche con qualche iperbole di parole? Se fi 
vorrà fotto quelli colori rettorici fondar artico- 
li di Teologia i fi troveranno altre lettere,* col- 
le quali daremo 1’ autorità medcfima ad ogni 
genere di perfone * ed ancora fi troveranno de- 
dicati a* Papi libri di medicina , e di pedan- 
teria innumerabili con limili frali di dire. Do- 
vrà rellar dunque > che perciò il Papato fia un 
uffizio fopra la fanità , o qna fcuola di Gram- 
malica ? Altro è ciò, che comporta' la credenza, 
ed il parlar civile j altro è ciò, che* fi ha da 
pigliare per articolo di fede * Ma poiché il Ba- 
ronio incolpa i Miniflri de’ Principi del proi- 
bire i libri, perchè riprendono le loro ingiu- 
ffizie • di ciò ancora è ben toccare una parola, 
acciocché non paja , che fi voglia difendere le 
cofe ihgiufte: e nemmeno alcuno penfi, che gli 
fià lecito , lotto colore di riprendere le cofe , 
turbate la pubblica quiete . 

Di un misfatto fi può parlare in due modi ; 
Uno in tefi , cioè , in generale > lènza che fia 
toccato nè per fona, nè luogo, nè tempo/ e il 
riprenderlo in quella maniera è fiato fempre 
filmato utile j>er 1* eftirpazione de viz j , e le- 
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cito a qualunque perfona lo fcrivere libri a que* 
fio modo . L’altro modo è in ipotefi , cioè , 
nel particolare di un cafó nominar le perfone, 
ed altre circoftanze .* e ciò non dev’ efiere per* 
meflb , fé non al legittimo Giudice . * Ognu* 
no può fcrivere contra l’ufura in generale; ma 
falsare un particolare illrumento per ufura- 
rio non appartiene , che al pubblico Giu- 
dice/ ed il far altrimenti è mettere il Mondo 
in confufione, lafciando maneggiare i negozj 
a perfone inette 1 La generalità facilmente fi 
confiderà , e per lo piu non ha bifogno , che 
di fludio, o di autori : Ma la particolarità , 
per 1’ infinità delle circoftanze , ricerca , oltre 
lo ftudio, una prudenza , ed efperienza. ifquifita. 
E’ facile il dire , e provare in generale , che 
l’ufurparc la fovranità di uno, Stato è ingiufti- 
z:a ; ed il Cardinale Baronio poteva; fenza of- 
fefa di alcuno , fame una lunga pareneli : ma 

venendo af particolare ,j e dicendo / il Re di 
Spagna ufurpa la fovranità di Sicilia, quefta non 
è caufa da lui. E fe i Miniftri Regj di Napo- 
li , e di Milano,, hanno proibito perciò il fuo 
libro, non hanno vietato la riprenfione dell’ in- 
giufto, ma piuttofto la poca prudenza di chi 
ha dato giudizio, che là pofleffione prefente di 
Sicilia fia ingiufta-, fenza faperne quanto era 
necefTario per farlo .* e fe il Pontefice ha ap- 
provato quel libro , intendendo di farlo , quan- 
to a’Juoghi del Dominio , e Stato Ecclefìpftico, 
fta molto bene .* ma fe intendendo anche per 
gli Stati degli altri Principi , ficchè nòn polfa 

ef. 



»^8 Di scoltse 

eflère proibito da chi l’ha per ifcandalofo, .cij 
farebbe (lato un eccefso, e una ufurpaz ione della 
altrui autorità : il che non fi deve prefupporre 
di Papa Clemente Vili. Principe favio.E per- 
chè il Cardinal Baronio foggiunge, che i pub- 
blici Miniftri non poffono proibire a’ Libraj , 
che non vendano libri fenza loro licenza , fiot- 
to pretefto che non entrino libri * di Eretici 
con falfi titoli, poiché vedendo tal pericolo , 
debbono operare umilmente , che i Vefcovi lo 
facciano ; ciò ancora merita un poco di confi- 
derazione. E prima, per levare ogni ambigui- 
tà, nefluno mai approvò il fare , if òtto .pretefto 
finto, cioè, coprire il male con color di bene; 
che quella è una dilfimulazióne perniziofa: ma 
mettere un bene in groppa di un altro, e far- 
lo paffare fenza nominarlo ., pér facilitarne l’efe- 
cuzione, *o per altro non fi ha da riprendere; 
e la Scrittura divina ne fomminiftra innumera- 
bili efempj . Se folle fatto un Editfo dal Ma- 
giftrato fecolare , che neffun Librajo potefle 
vendere libri fenza licenza, acciò non entrino 
fibri di Eretici, avendo intenzione d’impedire 
per quella via, non folo i libri; degli Eretici, 
jna infieme ogni altra forta di cattivi , non fa- 
rebbe cofa reprenfibile ; nè quel Cardinale do- 
veva ribaldarli contra cofa. così giufta . Ma 
.peggio è, quando dice , che fi ricorra al Vefco- 
.vo , poiché imperfettilfi-mo farebbe quél gover- 
no , che non avefle in fe fteffo modo di prov- 
vedere ad una cofa necefl'aria , e dovelfe Spet- 
tare il rimedio da ,chi lo delle fecondo i fuoi 

i • 
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intcreffi, e non fecondo il pubblico bifogno. 
In materia di libri eretici conviene dilìingue- 
' re, che altro è giudicare; qual libro fia eretico, 
e qual no’ il che è proprio*, de’ Miniftri di 
Crilìo folamente, nè l’autorità fecolare vi può 
aver parte : altro è , quando un libro è cono- 
sciuto per eretico dalla Chiefa, il vietarlo per 
legge : 'il che non è così proprio dell’ Ecclefia* 
ftico, che non debba lodevolmente efferè fatto 
dal fecolare: Nella Chiefa primitiva i libri de- 
gli Eretici eratìo efaminati ,* e dichiarati per 
tali da’ Concilj, ma non proibiti da loro, an- 
zi dal Principe * Il I. Concilio Niceno condan- 
nò per eretica la dottrina di Arrio; l’Impera- 
tore Collantino proibì i fuoi libri con legge 
Imperiale. Il IL Concilio Coftantinopolitano 
dichiarò eretico Eunomio ; l’Imperaaore Arca- 
dio proibì i libri degli Eunomiani per legge , 
che è nel Còdice Teodofiano. Il III. Concilio 
Efelìno dichiarò eretico Neftorio, e i fuoi li- 
bri furono proibiti con legge di Teodofio , 
che è nel corpo delle leggi civili . Il IV. Con- 
cilio Calcedonenfe condannò gli Eutichiani; ed 
i libri loro furono proibiti con legge di Mar- 
ziano Imperadore, che è nello fteflo libro fud- 
dettó . 

Quella era la maniera ufata dalla Chiefa an- 
tica lino all’anno 800., dopo il quale i Ponte- 
fici Romani in diverfe occafioni hanno dichia- 
rati eretici diverfi Scrittori. I Principi hanno 
lafciata efeguire , fenz’ altra loro legge , quella 
dichiarazione : non li deve però dire , -che fi 
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fieno privati dell’ autorità loro , di vietare le 
cofe nocive al loro Sfato . Il libro eretico of- 
fende la Chiefa, e turba il viver pacifico. Pel 
primo rifpetto , che è fpirituale r tojca all’ Ec» 
clefialiico il difcernere i buoni da’ Attivi libri* 
ed al fecolare , come protettore della Chiefa , 
I’ ajutare» Ma pel fecondo rifpetto, di ovviare 
alle novità per pubblica quieta , il fecólare non 
deve fidarfi l’opra la diligenza di altri , nè ri- 
ncorrere a- chi fi fe; anzi deve abbondare, in 
cautela, vietando «tutto ciò, che può nuocere 
al buon governo', per ogni rifpttto . 

Per conchiufione indubitata è da tenere , che 
il fecolare può proibire nella fua giurifdizione 
ogni fprta di libro approvato da chi fi fia. Ed 
oltre al potere , deve anche , vegghiando , con- 
fiderai quanto danno fia , fe i iùdditi fuoi fi 
imbevino delle opinioni , che ripugnano al buon 
governo . E non reiterò di ricordare , che fic- 
come è gran fervizio pubblico, che ogni libro 
da ftamparfi fia efaminato colla diligenza , che 
fi coftuma in quello Stato , così non farebbe 
minor fervizio V introdurre , che ogni libro 
ilampato di fuori , venendovi mandato , folfe 
prima efaminato , che venduto , E’ mancamen- 
to il credere, che il Pubblico non poffa “rice- 
ver danno, fe farà Ilampato altrove, e farà 
dilfeminato. Vero è, che qualche cofa fi potrà 
fopportare in uno già Ilampato, che non fi fop- 
porterà in uno, che lì portalfe alla ftatnpa.Ma 
je cofe importanti ugualmente debbono elfere 
trattate tanto negli Stampati, quanto in quei 

da 
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da {lampare . E nel proibire un libro ftampafo 
fuori del Dominio, ficcome è prudenza il farlo 
all© volte con filenzio, e con fola intimazione 
a’ Libraj , per non dar riputazione alja cofa , e 
farne parlare • così farebbe mio riverente ricor- 
do , che alle volte intorno a’ libri molto per- © 

niziofi fi facelfe per editto, e fcrittura, perchè 
ciò farebbe un mettere in pratica 1* autorità 
propria, e non lafciar luogo a quelli , che di- 
cono, il proibire libri edere cola propria Ec- 
clefiaftica ; ed ancora affuefare il Popolo , Per- 
chè , fe fi afpetterà ad" efercitare quell’ autorità 
in qualche urgentiffimo , e peri colofifiifno calo, 
quando la neceflità coftringa , fi correrà peri- 
colo , che fia creduta Jfovità , e fia negata* la 
ubbidienza , v 

E’ neceffario , prima d’ ufcire di quella ma- 
teria , Ingiunger ancora , che alcuni altri , i 
quali hanno ardito di Sire una cola sì diva- 
gante., come il Baronio ha fatto , fono però 
inciampati in un altra poco minore , conceden- 
do , che il Principe polla proibire libri , come 
fediziofi , difonefti , ovvero infamatorj , ma ag- 
giungendo., che la proibizione deve edere offer- 
vata , per timore della pena temporale , non 
perchè obblighi in cofcienza ; di modo che 
chi li legge , o tiene in fegreto, non abbia col- 
pa predo a Dio , Quella è opinione falla > C 
perverfa , e contraria alla dottrina Griftiana- . 

San Paolo, con precetti , e chiare parole dice, 
che ognuno è obbligato ad ubbidire alla pote- 
ftà temporale , non telo per la pena , ma anche 
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per cofcìenza . Allora quando alcuno comanda 
cofa, non avendo autorità da Dio, chi non lo 
. ubbidifce, rfion offende lua divina Maelià ma 
difubbidei^lo in ciò: di cui 1’ autorità tiene da 
Dio, egli fteffo viene difubbidito , ed offefo . 
Se ’il Prelato Ecclefiaftico comanda nelle cofe 
temporali , perchè in quelle non ha autorità da 
Dio, non è peccato il difubbidirlo .* fé nelle 
fpirituali, delle quali Crifto gli ha commeffo 
ji.miniltero, dicendo egli fteflo ; Chi non vi 
ubbidì fee , è difubbi diente a me, non obbeden- 
dolo, fi fa peccato,* Afferma .S. Paolo ? più 
volte allegato , ma non mài abbaftanza , che 
Dio ha data 1^ cura al Principe della tranquil- 
li^ , e quiete , della pietà , e dell 5 onellà ; e 
fe per quelli rifpetti il Principe proibirà un 
libro per fediziolò , un altro per empio , un 
altro per dilonefto, noq fi può dire , fenza com 
traddire a San Paolo , che ognuno non fia ob- 
bligato ad ubbidire in cofcienza. Se a Dio pia- 
cile aprire gli occli a molti , per operare che 
, quella dottrina ,. ficcome è vera e Crilliana ., 
così foffe infegnata ; e la contraria , come per- 
niziofa , foffe rifiutata ,• cefferebbono innumera- 
bili inconvenienti , che cotidianamente veggia- 
mo , perchè , le vi fono perfone a) Mondo, che 
operano per amor dell’ onello , il gran numero 
degli altri fi divide in due * Gli uni , che ope- 
rano beile per timor delle pene fpirituali; gli 
altri per timore delle pene temporali. Quando 
fi è levato il timor fpirituale , è perduta T ub- 
bidienza di tutti quelli, che Rimano* di dovere 
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Ilare fegretì , e con favori , ed altri mezzi vie- 
tare , e fchifare la pena , e di quelli ancora , 
che non la (limano ; che tutti infieme fanno 
un gran numero . Dall’ altra parte veggiamo 
quanto facilmente alcuni predano ubbidienza 
per timore fpirituale , poiché Dio ha dato al 
Principe quedi due mezzi di edere ubbidito , 
cioè , per timore della pena temporale , e per 
cofcienza ; che cosi S. Paolo predica 5 . E’ gran 
mancamento lafciar perdere il fecondo di quedi 
mezzi , che non è il meno necedario , con la- 
fciar dideminare 1 ’ oppolito contra la dottrina 
Cattolica . 

Ricapitolando dunque i capitoli raccolti in 
materia de’ libri , faranno dieci. 

lì I. Che i contenuti nell’ indice del 1595. 
proibiti per quallìvoglia caufa, ed’endovi inter- 
venuto il confenfo del Principe , debbano iena- 
pre edèr tenuti per tali # 

Il II. Che per 1 ’ avvenire non da permeda 
proibizione claufulata, come d voglia , 'eziandio 
con cenfure » fe non è ricevuta dall’ autorità 
pubblica , come fu concordato . 

Il III. Se gli Eccledadici ricercheranno un 
pubblico conlènfo di proibir libri , ohe trattino 
materia di fede , purché contengano erede , ve- 
^ideata la propoda , da concedo . 

Il IV. Redando fempre^ un avvertimento , 
che fotto pretedo di' Religione , non d proibi- 
ta la dottrina Cridiana, che difehde 1 ’ autori- 
tà temporale . * , 

Il V. Che non % concedo all’ Inquidtore 

di 
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di proibir libri per altra caufa , che di erefia .* 
ma fe alcuno è cattivo per altri rifpetti , Sia 
proibito dal Magistrato . 

Il VI, Che i libri Stampati altrove , ezian- 
dio approvati da chi ii fi a , con qualfivoglia 
autorità , fe fono nocivi al pubblico governo , 
fieno proibiti dal Magistrato Secolare o con 
inibizione a’ libra; , o con editto pubblico , fe- 
condo f opportunità . 

Il VII. Che nel ristampare i libri fi avver- 
ta , che non fieqo levate le cofe favorevoli alla 
poteStà temporale , 

. L’ VIII. che , ristampandosi alcuno, a cui Sìa 
fiata levata dottrina in favore dell’ autorità 
fecolare , fi ristampi fecondo gli efemplarj 
vecchi . 

Il IX. Che, riftarapandofi l’indice del i$p$. 
fi avverta , dhe non s’ inferifeano nomi di 
nuovo . 

Il X. Che infieme 'col fuddetto Indice fia 
Stampato il concordato . 

ReSta un altro punto da toccare brevemente 
in queSta materia, non- tanto importante* non- 
dimeno tale , che per le SteSfo merita, confidc- 
razione : il qual è , che la proibizione non ufa- 
ta col dovuto temperamento è Idi danno alla 
mercanzia de’ libri , ed all’ arte della Stampa .* 
perchè , febbene farà Stampato un libro veduto 
dall’ Inquifitore , e dal Vetcovo , e da quelli, 
approvato , nondimeno , fe a Roma vien ritro. 
vata qualche cola , benché leggiera , non con- 
tra la Religione , ( perchè in tal materia rfien- 

te 
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te è leggiero ) ma contra qualche rifpetto della 
Corte, non penetrato da quell’ Inquifitore, che 
ha concefla la licenza, proibirono il libro con, 
danno di chi i’ ha fatto (lampare , che non ha 
colpa, avendo 1 ’ approvazione della Inquifizio- 
ne . E tal difordine è frequente- ; e farebbe an- 
che frequentiffimo , fe non temelferó, che alle 
querele de’ libraj fofie dato orecchio da’ Prin- 
cipi >• pevchè ogni Cortigiano , per acquiftare 
inerito, fi moltra zelante in notare i pregiudi- 
zi della Corte , ed anche, le ombre di quelli , 
non falò ne’ libri llampati fuori d’ ftalia , ma 
anche negli approvati dalla Inquifizione , ed an- 
che negli flampati dalla medefima Roma . H 
giufto vorrebbe , che fe in un libro flampato colla 
approvazione fi trovale qualche cola contra la 
Religione , folfero pagate le fpefe da chi 1 ’ ha 
approvato , poiché il librajo non ha colpa . Ma 
fe fi trovalfe cofa , c;he, per i fuoi rifpetti , non 
piacelfe alla Corte , non pare ragionevole , che 
fi permettefle proibizione , come pare anche , 
che nel concordato del 15^5. folle rifoluto , 
quando dice : Che per P avvenire non fieno proi- 
biti libri , fe non foref ieri , e flampati fenica li- 
cenza , avvera non falfe licenze . Sebbene tali 
parole potrebbonG cavillare, per non aver fatta 
1 ’ eccezione della Religione . Ma efpollo il 
concordato in quello, fenfo , non fi può fe non 
lodare . 

Il capitolo XXX. ed il XXXI. , che parlano 
delle arti fecolari , e falli degli artefici , non 
faranno mai tanto piattamente olfervati , che fia 
Voi. IV. K fo* 
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Soverchio. Ogni ben ordinata Repubblica, quan- 
do nafce delitto di molta atrocità , iftituifce un 
Magiftrato proprio, per conofcere di quello fo- 
hmente , acciò la cura di altre cofe non lo di* 
vertifca . Per quella caufa nella Repubblica Cri- 
fliana fu iflituito 1’ uffizio della Inquifizione , 
che attendelfe folo ad eftirpare 1’ erefia . E’ na* 
turaliffimo ad ognuno , che ha giurifdizionc 
univerfale, di rimetter molte cofe al Giusdì* 
cente particolare, o lafciargliele ufurpare : e 
fuole ancora efler facile il farlo, per la molta 
autorità, che fe gli dà/ è perchè il Giusdi- 
cente univerfale , occupato in molte cofe , alle 
volte non attende.; e qualche volta, fe non è 
perfona di buon fapere , crede , che ciò fia un 
ajutarlo ; ficchè non folo non ovvia 1’ inconve- 
niente , ma ancora lo favorifce . Una caufa non 
fpettante al Giusdicente particolare , prefa una 
volta , ferve per efempio di pigliarla la fecon- 
da* e dalle molte volte fi forma finalmente la 
confuetudine , la quale poi ferve di legge , e 
non fi può levare fenza molte difficoltà , e re- 
fla la giurisdizione univerfale fminuita, ed aper- 
ta la via alle tubazioni del Governo , Per que- 
lle vie , ed occafioni , gli Inquifitori contra la 
erefia non folo fi fono sforzati di tirare divetfi 
altri cafi al loro Uffizio, ma anche di appro- 
priarfi il governo dell* arte de’ libri , e di co* 
comandare a diverfi altri.- è fi vagliono perciò 
di due forte di' ragioni: L’ una, che non co- 
mandano cofa di nuovo , ma ciò , che , anche 

fenza il lóro comandamento , farebbe dovuto ; 

per- 
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perchè , Te fi commettono al Beccajo , che non 
venda carne la Quarefima , egli è obbligato fen- 
za ciò a non venderla • ficchè il comandamento 
è un ammonire del proprio dovere. Parimente 
dicono , che non fanno giurare fimili perfone , 
fe non di ciò , che fono obbligati a fare , per- 
chè , fe fanno giurare a’. Libraj di non vendere 
libri proibiti, già fono di ciò debitori; nè al- 
tro fi fa , falvo che un aggiungere ftimolo mag- 
giore a fate il proprio dovere. Ma quella ragio- 
ne è cavillofa , elfendo altro 1' ammonizione 
del proprio dolere, ed altro il comandamento. 
Ammonilcono il Predicatore , e ’1 Confelfore , 
fenza ulurpare 1* autorità di altri , per.chè non 
impongono pena, nè ufano mezzo alcuno, per 
farli ubbidire . Quello è un lolo inlegnare , che 
non illà congiunto col coflringere , Il comanda- 
re , che porta in conferenza rilentimento con- 
tra il dilubbidiente, febbene di cofa già dovuta» 
è atto di fuperiovità , e giurifdizione , la quale 
non è concelfa agl’ Inquilitori , fe non in cafo 
di erefia , fuori del quale non polfono farlo 
fen^a ufurpare la giurifdizione uni verta le , Pa- 
rimente il coflringere a giurare cofa , febbene 
dovuta , è atto di fuperiorità , quantunque fen- 
za giuramento vi folfe anche il dovere . V al- 
tra ragione , che ufano più frequentemente , è 
più cavillofa ancora . Dicono , che il giudicare 
1’ erefie porta per neceffaria confeguenza tuftc 
le cofe anneffe , o dipendenti da quella e che 
non pretendono di comandare ad alcuno , nè far 
giurare , ovvero punire , fe non in cofe *con- 

K % giun- 
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giunte coli’ erefia : Perchè 1’ erdìe s’ infegnano 
rie’ libri , è neceffario , che poffano comandare 
a’ Libra], ed a tutti, per mano de’quali i libri 
padano , e punire quelli , che contraffanno . Si? 
milmente ne’ tempi Quarefimali , 1 perchè gli 
^retici mangiano cibi graffi , pretendono poter 
fare ordinazione fopra -quelli, cfie li vendono, e 
punirli , fe contraffanno . 

A tutti quelli particolari è chiariflimo ciò, 
che è di giuftizia . Senza dubbio , a chi viene 
commeflò un giudizio , è concedo infieme tut- 
to ciò, che gli è congiunto, lacchè non lì pos- 
sa feparare perlocchè tutto ciò $ che in tal 
maniera farà congiunto! coli’ erefia , dovrà effe- 
rè giudicato dalla Inquifizione; mj» non ciò, che 
di lua natura fia feparato , e poffa effere do- 
ratamente giudicato • quantunque con qualche 
conleguenza lontana fi potette congiungere ogni 
delitto di quello modo.* anzi ogni azione fi po- 
trebbe congiungere coll’ erefia , 

Quanto alla materia de’libri , folo quelli, che 
contengono erefia, fono foggetti a quello Uffizio, 
ed i libraj , che ne’ tene fiero , o vendettero^,- e 
quelli dovranno dalla Inquifizione effer puniti . 
Non fegue però da ciòcche 1’ Inquifitore pos- 
sa aggravare i Libraj a ricevere vifite , a fare 
Inventar;, a ricevere licenze di vendete da loro, 
e tali ordinazioni , che fpeffo tentano di fare . 
Parimente il mangiar cibi proibiti ne’ tempi 
vietati fenza neeeffità , è indizio di fentir male 
della fede , e quando altre circoftanze fi aggi un '’ 
gono a ciò, 1’ Uffìzio procede contra T itnpH" 
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tatti. Ma qui non ha a fare chi vende i cibi, 
ovvero chi li apparecchia : perchè fi deve pre- 
iupporré , che qudfti non lo facciano , fe nop 
per loro guadagno . Ma perchè F appetito di 
guadagnare è così fregolato, che fpelfo ecceden- 
do , induce a commetter colè centra F oneftà * 
fe alcuno vendette in tal maniera, che provo- 
cali a male, ovvero defle altro fcandalo , ciò 
non è congiunto coll’ erefia . Il Magifirato , 
fenza parlar di fede , o di dottrina j può cali- 
gare il fallo , e può dare quell’ ordine , che è 
necelfario per conlèrvaiione del vivere onefto , • 
e religiofo, e con decoro della Città . Con che 
refta ancora alla Inquifizione di poter efercitaré 
il fuo buon zelo , rapprefentando al Magifirato 
gl’inconvenienti , che vede $ e mettendo innanzi 
il rimedio ; proccurando anche il caftigo dei 
tralgreflòri , ma col mezzo della giuftizia ordi- 
naria , alla qual fola fpetta , 

Quanto al XXXII. capitolo^ che non fia 
permetto alla Inquifizione il far monitorj con- 
tra la Comunità , nè contra il Giusdicente in 
ciò , che fpetta il miniftrar la giuftizia , la ra- 
gione è chiara ? perchè 1’ erefia è delitto perfo- 
nale. Poffono tutti quelli di una Comunità ef- 
fer eretici , e fofpetti ■ ma la Comunità non 
mai . Però , fe fi tratta di delitto , non 11 deve 
procedere fe non contra le perfone imputate in 
particolare * E*fe fi tratta di ordinazioni , o 
partiti prefi dalla Comunità , fopra quelli non 
fi eftende 1 ’ autorità della Inquifizione , fe non 
mediante il pubblico Rapprefentante , che ha 
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dal Principe autorità dì comandare > Similmente 
il Giusdicente , per le azioni , o parole fue pri* 
vate , può renderli fofpetto di erefia ; ma non 
mai per ciò che opera amminiftrando giuftizia; 
non potendo in ciò cader erefia in modo alcu- 
no, per la quale le azioni fue giudiziali fi ren* 
dano foggette alla Inquifizione ; ma reftano fog» 
gette al Superiore fuo , e finalmente al Princi* 
pe . Onde le per alcuna di effe veniffe impedi-» 
to 1’ Uffìzio della Inquifizione j non può l’ In- 
quifitore far altro, che per mezzo del pubblico 
Rapprefentante levare gl’ impedimenti : come fe 
f Inquifitore chiamafse alcuno , o per reo , o 
per teftimonio , il quale fosse dal Giufdiccnte 
fermato per ficurtà * o in altra maniera, non fi 
deve permettere , che 1’ inquilizione faccia un 
monitorio ài Giufdicente , che quello fia rilà» 
fciato ; ma ciò farà uffizio del Magiftrato fu- 
periore . II fimilc è di qualunque atto giudi- 
ziale, cioè, convenire, lòfpenderc , o rivocare, 
per non lafciar luogo di procedere all’ Uffizio 
della Inquifizione . • *• ■ 

Per conto del XXXIII- capitolo , che tratta 
dell’ Editto/ Era antico coftume , quando fi 
piantava 1’ Uffizio della Inquifizione nuovamen- 
te in qualche luogo , di promulgare prima un 
editto, chiamato di grafia, -invitando fra certo 
tèrmine ciafcun Eretico a penitenza , promet- 
tendo il perdono - passato il qual ^ termine , fi 
promulgava un- altro editto , chiamato di giu* 
/ligia , dove erano ammoniti tutti quelli , che 
avessero notizia di qualche eretico a denunziar- 
>. - lo. 
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lo. tn quella materia a’ noflri tempi fi è pro- 

ceduto diverfamente . Alcuni Inquifitori, quan- 
do fono flati deputati in luoghi, dove già l’tn- 
quifizione era flabilita, hanno fatto i due editti 
nell’ ingresso dell’ Uffizio , e ciò è poche vol- 
te occorfo i Altri hanno fatto il fecondo folo 

di giuftizia 7 ed altri 1* hanno anche replicato* 

oltre la prima volta, molte altre; e ciò è, per 
aggiungervi dentro quakhe cola nuova , che gli 
accidenti portassero . Se alcuno Inquifitore ve- 
nisse in parere di promulgare F editto di gra- 
zia, non è da proibirlo.* quello hon può pre| 
giudicare all’ autorità temporale, nè. essere di 
aggravio al fuddito . Solo intorno all editto di 
«milizia conviene aver riguardo, perchè tentano 
Fpesso d’ inferirvi dentro qualche comandamen- 
to a’ Libraj , ad Olii , o Locandieri , e fi co- 
prono , dicendo , che ferve folo per avvifarli ; 
il che* non fi può loro permettere : perchè av- 
• vifare per editto, per bando, per affi filone, di- 
ce fuperiorità ; ed è cofa legale * che chi. am- 
monifce per editto* possa anche cafligare i con- 
traft'acitori : Però , non concedendo il calligo , 
non fi può loro concedere l’ ammonire , per edit- 
to . In quel particolare , che nomina i bellem- 
miatori ereticali, in tutto dev essere intefo co- 
me nel capitolo XXI. Ed in quella parte, che è 
contra quei , che offendono i Minillri dell uffi- 
zio , i denunziatoti , ed i teftimonj , è molto 
ben da avvertire la limitazione loggiunta , cioè 
per opere fpettanti ad esso Uffizio , acciocché 
non s’ introducesse un abufo fpesso tentato da- 
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gl’ Inquifitori , di voler foli poter fare giuftizià 
fcontra i loro Miniftri, econtra chi una volta 
è efaminato in quell’ Uffizio ’ e punire tutti 
quelli , che lì offendbnO , per qualfifia caufa : 
Imperocché con quella claufola : Per operazioni 
Spettanti a quell' Uffizio , fi rimuove ogni dif- 
ficoltà.' Se alcuno offenderà un Miniftro di quello 
Uffizio, nòn dovrà essere com.prefo, ma di ciò 
giudicato al foro ordinario: e per essere assun- 
to il cafò dalla Inquizione , converrà , che co- 
lli Chiaramente 1’ offefa esser fatta per caufa 
dell’ Uffizio . Potrà parimente 'alcuno , fenza ri* 
fpetto , convenire fimi li Miniftri , e tcftimonj 
al forò ordinario per qualunque altra caufa , e 
particolarmente atticora per la caufa , che fi fpie- 
ga nel capitolo XXXIX; 

Sapientemente fu ordinato dall’ Eccelibntifii* 
ino Configlio de’ Dieci de’ cafi occorrenti nei 
Caftelli , o nelle Ville, che . fossero trattati neh* 
le Città , come nel capitolo XXXIV; perchè 
altrimenti facendo.* fi apriva la porta a levare 
1’ affiftensta , fe gl’ Inquifitori avessero potuto 
mandare per le Ville * e per i cartelli a for* 
mare i proceffi , poiché ne avrebbono potuto 
formare de’ fegreti-, e dare in tutti quegl’ in- 
convenienti , a’ quali rimedia 1’ affiftenza . 
^Similmente il Capitolo XXXV. neceffariamen- 
te è ordinato : il quale fervendo fidamente per 
levare la competenza del foro tra i Rapprefen* 
tanti ; ed offendo a favore dell’ Inquifitore , 
che* più comodamente può trattare nel luogo 
- , / • del- 
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della, fua refidenza , non occorre farvi altra con* 
fiderazione . 

Sopra il XXXVI. é XXXVII. parimente non 
è neceffario conlìderar altrove $ poiché fono per 
dar giuda pena a’ colpevoli , la qliale non può 
edere dall’ Uffizio ; ed è maggior favore della 
fede , quanto piti feveramente 1 contumaci fono 
caligati . 

Il XXXVIII. Capitolo, che impone la pena 
a’ citati , ed inquifiti altrove per erefia , fe fi 
ritirano nello Stato , non intende , che fia im* 
polla per delitto - perchè potrebbe anche 1’ in* 
qòifito , o citato, altrove effere punito dialtre 
pene e però nell’ ordinazione è rifervato alla 
Inquifizione di dargli altra pena ancora . Sogli* 
no gl’ .Inquifitori avvifarfi 1’ Un 1’ altro j quan- 
do gl’ Inquifiti da loro fono , ó vanno in altro 
luogo ; perlochè , quando alcuno citato , od in* 
quifito altrove , tapitaffe in quello Stato , fa* 
rebbe 1* Inquifitore di qui avvifato; e nell’Uf- 
fizio fi decreterebbe , che foffe ritenuto . Al 
che il Rapprefentante dovrebbe acconfentire * 
procedendo poi 1* Uffizio fecondò il tenore del 
capitolo XVI. cioè , mandando gl’ indizj alia 
Inquifìzione di quella Città, dove il ritenuto 
foffe prigione ; la quale procedette * e vernila 
alla fpedizione della caufa .* dal che ne fegui* 
rebbe , 0 che 1’ imputato farebbe affoluto , o 
che gli farebbe data la condegna pena. Ma qual 
de’ due feguiffe, la pubblica volontà è, che 
quello tale fia punito di prigione , è bando, pel 
Iblo effere venuto quà , trovandofi inquifito: ed 
• è be- 



* 



*54 



Discorso 



è bene tenere quella ordinazione Tempre Viva * 
perchè dimollra il pio governo della Serenifli- 
ma Repubblica , che vuol tenere purgato lo Sta- 
to fuo , non l'olo dagli Eretici , ma' anche dai 
ToTpetti , indiziati ; e vuole levar T animo , e 
la Tperanza ad ogni pedona ToTpetta di afpetta- 
re miglior condizione in quello Stato , che al» 
trove . 

L’ ultimo capitolo de’ calunniatori , e falli 
teflimonj , è di molta confiderazione J non tan- 
to per mantenere la propria giurifdizione , non 
togliendo quella degli altri; quanto per difefa, 
e protezione de’ fudditi ; la quale effendo da 
Dio concetta al Principe , quando egli li lafcia 
opprimere Tenia giultizia, offende la Maeftà di- 
vina gravifiimamente . E’ coltume ordinario 
dell’ Uffizio dell’ erefia , di punite rariffime 
volte 1 calunniatori , o falfi teflimonj ; ma Tcu* 
Tarli per ogni minima apparenza , che poflano 
inoltrargli , riioffi da buona intenzione J cioè , 
dicendo che non li deve rifai prefupporre , che 
in materia di Fede un Criftiano Ti muova per 
cattivo fine . E Te pure noti fi può fuggire di 
caftigarne alcuno , perchè la. falliti fìa troppo 
tnanifefta , lo fanno-con leggieriflime pene , e 
fono Tpirituali , affinchè altri * fpaventati dal 
taftigo di quelli , non temeffero di denunziare* 
O teftificare; allegando* che da ciò ne Teguireb* 
be , che molte cofe selterebbono occulte , le 
quali fi Tcoptono con molto Tervizio della Fe- 
de , la quale fi deve anteporre al caftigo di 
quelli, febbene non meritevoli* Se quefta cau- 
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tela fia giufta, o no , è materia, da tralafciare 
adefto , ma folo aver cònfiderazione, che è di 
molto follevamento , e confolazione al mifero , 
che fi vede - calunniato, quando gli refta modo 
da poterfi follevare col caftigo de’ calunniatori 
e falfi teftimonj in altri fori, poiché in quello 
non fi coftuma . Gl* Inquifitori non vorrebbono, 
che i rei calunniati in verun cafo poteffero 
aver ricorfo ad altro Tribunale • e così fcrivo- 
no ne’ lóro libri , allegando per ragione , che 
1’ ingiuria è fatta a quel Tribunale * al quale 
il falfario non ha portato rifpettoj e però da 
lui dev’ elfere giudicata, e che non fi può giu- 
dicare , fe non col procelfo formato in quello 
Uffizio • il quale non è giufto , che fia rimes- 
so ad altri fori * Ma pel contrario altri Dotto- 
ri fentono , che non essendo la calunnia, nè il 
falfo teftificato erefia, non appartenga, alla Inqui- 
fizione , ma al foro ordinario fuperiore del ca* 
lunniante , o del falfo teftimonio • maffime che 
quelli debbono èsser puniti con pene temporali 
di taglio di lingua , ed anche di tefla piutto- 
fio , che non dalla Inquilìzione. Altri Giurecon- 
folti più fenfati , approvando le ragioni di am- 
be le parti, dillinguono , che la calunnia, e la 
falfità , o possono apparire dal processo formato 
nell’ Uffizio della Inquilìzione fenz’ altra nuova 
formazione ; ficcome quando il teftimonio ( il 
che fpesso occorre ) va da fe fiesso a rivocare 
il fuo detto , ed a domandar perdono • cd in 
altri limili , che dalla fola vifione del processò 
notoriamente apparifcono : ed in quello cafo 
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fpcttà al giudizio della Inquifizione, e militano 
le ragioni degl’ Inquifitori . Ma fé da quel pro- 
cesso la calunnia non può apparire , e vi fia 
bifogno di nuova iftanza , e nuovo processo , ò 
-, per querela , o per uffizio il giudizio è del fo* 
ro ordinario . Il che è efficacemente pròvato 
colle ragioni dalla parte contraria allegate? che 
la calunnia, e la fallita non fono erefia, nè delitti 
Ecclefiaftici , ma meri fecolari ; nè fa bifogno 
vedere il processo primo, perchè fi procede con 
altra iftanza , e con altro processo . Quello pa- 
rere , come fondato * e non interessato , fi deve 
praticare . 
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Ncidit nuper in m'anus meas Itoli 
cujufdam trattatiti de Jure %/ffy- 
lorum ì quo cuntta , quei hoc de re 
mentem venire pofsunt , non perpen- 
duntur , & exainìnantur moti*; fqd 
& definì tur ex tegum praf cripto , 
clar a prof etto , dotta que -, & per facili methodo , 
Operi t me prètìùm fatturum exiflimavi , fi , ttt- 
cumque possem , latine facerem , qua magnus vir 
Italico confcripfit , tura ut elegantiffimum opus 
ab iis etiam *, qui Italice nefcimt , legi , & ih ? 
telligi fojfit j tum etiam ut tu ìpfe , mi Girar - 
de j t ai que fi nàie s , pietate alquanto plus quam 
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addìSli , cognofcere pojjitis , quid Itali , nationum 
omnium relìgiofiflimi , de re fentiqnt , 
Ecclesiarum quidem immunitatem non folùm tuen - 
fartam te&am confervant j.fed au - 
, ef arppUficatam quam maxime volunt . 
JuJlitiam vero, qua delizia pleSluntur, & publi • 
cm quies , &“ tranquillitas maxime fujlinetur , . 
tantum abejl', ut opprimànt , w» ubique ad - 

Tfiinijlrari , atque exercert decernant . J^wo egrff- 
gio temperamento non Eccleft# m'tnus , 

Forum „ d?' Tribunali a, fuum jus retinere pojjint. 
Vale. 

INSTI TUTUM 

O P E R I S , 

ET S U M M A, 

Criptorum in Jurisprudentia greges , 
£ atque difiidia, adeo rem quamlibet 
ò S faciìem & expeditam obruunt , & 
S abfcondunt , ut per mihi mirum 
viveri non p 0 {fit , fi Ecclefiarum , 
quam vocant, immunità , tot Pon- 
tìficum decretis , ftatutifque legibus clara , Po- 
ftorum adverfis opinionibus ‘atque fententiis mi- 
rum quantum diftra&a , ac dilaniata , vix lpe- 
ciem referat fui ; fitque faspius in caufa , ut 
inter Ecclefiafticos , & Laicos Magiftratus, nuil- 
t* & mago», inuno vero inexplicabiles con- 
tea- 
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tcntìones oriantur. Quam ob rem frequenter in 
mentem .venit quam re£te , & ex ufu publico 
faceret is, qui rem tanti ponderis ac momenti, 
difputationibus quse veritatem huc illue trahe- 
re folent omiflis , fine fpe , & ambitione , gra* 
viter , 5c accurate traftaret . Sed quo magis id 
optabam fieri-, eo quoque impenfms a fcriptio- 
ne abhorrebat animus . Modo vero , cum tuas 
accepi litteras, Praeful fan&ifiime, quibus me 
diu repugnantem , & invitum ad Icribendum 
hac de re fumma qua polles auftoritafe compel- 
lis potius, quam invitas, & allicisy tuo qui- 
dem imperio , prout maxime decet , obtempe- 
rare decrevi • fed brevi, certaque methodo, ut * > 

I. Quid leges Principupi , 

Quid Ecclefiaftica jura ftatuant primo vi- 
deamus : 

z. Rationes deinde , e quibus tot Scripto* 
rum opiniones inter fe repugnantes originem 
traxerunt , afferamus in medium* ut demuta 
3 . Quid in judiciis» $e praxi omnino ftatuen- 
dum fit 

a quolibet cognofci. poffit * nec valeant in pò- 
fterum nonnulli e dupondio Jurifconfulti , aut 
verius, numeris omnibus abfoluti aflentatores , 
tam praeclare imponete, £c fucum faccre judi* 
cantibus , 

1 
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* * » • 0, * 

De Principum legibus , Ecclejìajlicifque conjli- 
. t ut ioni bus . 

■ ' i ' 

T Otis quingentis annis poft Chriftutni Je- 
fum natum , nullus eft Ecclefiafticus Ca- 
non, qui de hac immuni tate decernat . Impera ■» 
torum tantummodo legibu$ ftatuitur ; quarum 
fex a Juftiniano in Juris Civilis corpus relatae 
funt* . Harum prima Arcadius & Honorius , 
Augufti, anno poft Chriftum natum CCCXCVII, 
ftatuerunt: (i) }ud<ei , qui rea tu ali quo , vel 
debitis fatigatl ì fimulant fé Qbrijliana legi vel- 
ie con) ungi , ut ad Eccle/ìas confugientes , vi- 
tate poffent crimina , vel pondera debitorum , ar- 
ceantur • nec -ante fufcipiantur , quam debita uni - 
ver fa reddidevint , ve( ftterint , innocenti de- 
mo» firata , purgati , 

Poft hanc legem idem Honorius cum Theo* 
dofio anno CDXIV. generatim fanxit , (2) Ne- 
rvini licere ad facrofanftas EcclefiaS confugien- 
tes abducere , ea conditione , ut , fi quifquam 
cantra hanc; legem venire tenta ffet, fciret fe Ma- 
jeflatis crimine effe retinendum . 

At anno CDXXXU. Theodofius ipfe yna 

* cum 



( 1 ) L. J uditi . Cod. de hit , qui ad E.cclef 
Eod. /. Fideli , 
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cum Valentiniano legem tulit, ut (i) firvus 
fi iti Ecclefiam , altartave armntus trruerit , 
inde protinus abfirabatu * , vel continuo domino 
indicetur, eidemque tmx abfirahendi copia non 
negetur / immo vero, fi armorum fiducia refi - 
fìendi animum concepente abripiendi , extraendi- 
que, quibus id potefi efficere , pu- 

gnando impune occidendi eadem Jege domino 
facultatem facit. JVtartianus vero Imperator an- 
no CDLI. edita lege, (2) feditiones omnes, con- 
clamatianes , tumultuine & impetum in facrojan - 
Bis Ecclefiis e & aliis venerabilibus locis , in 
quibus vota compiti t celebrarle omnirjo vetuit , 
ultimi fupplicii poma propofita. 

- Et anno CDLXVI. Leo Imperator (j) lego 
decrevit per omnia loca vali tur a , excepta urbe 
Regia e in qua degens ipfe , quoties ufus e x ige- 
ret e pr $ fintane a confiituta prtifiaret • nullos pe« 
nitus de facrofan&is Ecclefiis expeljie aut trabi, 
vel protraisi confugas : nec prò bis Epifcopos exi - 
gie qua ab ipfi's debeantur; iis , qui hoc moliri 
aufi fuerint , capitali , & ultimi fupplicii ani- 
ma dverfione pleftendis : fed , ipfis fervala locis 
reverenti a e vadati poffint refugte , & judicittm , 
quibus fubjacent , fententiis moneti , atque eorum 
arbitrio , five per fi , five infirufto folemniter 
procuratore , in ejus judicis , ctijus pulfatut fen- 



(V) Eod. I. Sì fervo s . 

(O Eod l. Denunciami is . 

(?) Eod. I. Prqftnu , 
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tenti}* y examine refpondere : Multis cònftituti$ 
fanctionibus, ut creditores folvi poflìnt a debito» 
ribus ad Eccleiiam confugientibus.* Servo* au« 
tem , ' & colono* i j(tm}liares , five liberto* , & 
. alias d ornali cas perfona's , vel conditioni fubdi- 
tas , fi ad facrofan&a fe loca ■ contulerint , ubi 
remijjione , venia , & facr amenti interventione 
ftlcuri sin t ) ad locum fiaturfyque proprium rever-. 
*i deber, e , •' • ' • " 

Juftinianus. denique ipfe anno DXXXVI, ve* 
Juti. non minus juftam & rectam , quam ufu 
receptara , fanctionem refert , &, conftituit (i) 
Jtfeque homicidis, neque adulteri * , » eque Virgin 
num xaptoribu* delinquenti bus terminorum caute » 
lam cujlodiendatn .* inatto extra bendos , & fup . 
plicium *is inferendum ; Cum • tempi or um caute- 
la , non nocentibu * , fed l<efis y detur, a lege ■ & 
non fit pojfibile , utrumque tueri cautela / acro • 
rum locorum , & ladentem -, & l<efum. Plura 
flint notabilia, qua! ex hifce legibus manifefte 
conftant . 

- L Ecclefìaflicos Prxfulesi iis temporibus ne 
cogitale quidem ad qfficium fuum pertinere, ut 
leges, aut conftitutiones conderent de Ecclefia- 
rym immunitate / immo vero , cum. certo fci* 
rent Principis effe i4 ftatuere , ab eo leges. ac» 
cepifie . Huc accedit , quod anno CCCXCIX. 
Concilium , ut vocant , generale Africanum mi- 
fit Epigonium , & Vicentium , Epil’copos , ad 

(i) Auth. De mand, princ • eoli. j. _• • • .. 



•s 



Digitized by Goog|e 




AS'YI'O'RUM. 16$ 

Honorium Caefarem, , qui fimpliciter peterent, 
ut iis, qui ad Ecclefias Africanas confugerent ,t 
licet delieta parpétraflent , ab iis non extrahe- 
rentur, ^ ■: 

II. De hac Ecclefìarum immuni tate ne verbum, 
quidem factum fuifle , non modo dum Romani 
Imperatores Idolorum, cultores fuerunt ; fed et- 
ìam centum annos. poftquam libi Chriftianam 
Rcligiorrem induerunt, nullam omninò ejuTdem 
immunitatis mcntionem effe factam ; cum nul- 
la hac de re lex reperiatur Conftàntini , aut 
aliorum Imperatorum', ufque $d Arcadium.,Hu- 
jus autem rei certiflìma cauffa haud longe\jua> 
renda eft. Etenim , fi Chrifti-fideles ea tempe- 
ftate prout òmnibus confpicuum eft , nufja 
ratione in Ecclqfiis admittebant eos, qui cujus- 
vis generi? delieta publice àdmififlent , quanam 
ratione fieri poteft, ut eofdem contra lictores , 
3c Magiftratus tuerentur in templis, a qui bus 
perpetuo arcebantur ? Id autem eoi certiu$ fta- 
tuendum , quo Juris Canonici Confulti hifee 
temporibus prò certo conftituunt , qui ab £c? 
clefiae limitibus rejicitur, eumdem ad. Ecclefiam 
confugere 'non poffe . Clara eft Hiftoria , pri- 
mam illam reoxum, qui ad Ecdefiam confugie- 
bant , protectionem non aliorum fuifle , quan^ 
Juddcorum, ac infidelium , qui eo fe recipie- 
bant , promettente? velie fe Chriftianam re- 
ligionem amplecti, cum eo nomine facile Cle- 
ricorum ftudium » qui Chriftianam pietaten» 
auctam i atque amplificatane maxime vellent, 
in fe converterent . . U . 

L z • ' - Ec- 
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IFt. Ecclefiarum ipfam immunitatem inìtio 
fine ullo fondamento, iramo , ut ajunt, de fa~ 
Sio , in Chriftianàm Rempublicam introductam 
foiffe : quamobrem prima illa Arcadii lex an- 
no ‘a Chrifto nato CCCXCVII. promulgata , 
non alio fpectat , quam ut abufus de Facto in- 
vecti tollantur . Nìhil enim prò Eeclefiarum im- 
munjtate conftituit , fed morena damnat , & an- 
tiquat, quo religionis fpecie Judams Ecclefiafti- 
ei viri tuebantur , ne folvercnt, quod deberent, 
& prò delictis non punirentur. Quod fané cui- 
que admirationi effe non debet . Etenim anno 
CCCXCII., cum jam mala, ut fa*pe fìt , con- 
fuetudo invaluiffet, ut. etiam Fifci adminiftra- 
tores Reipublicas reditqs in fe cónverterent , & 

. ad Ecclefias poflea eonfugerent, lege fancitum 
eli , (i) eos debitores Ecclefia fe tueri non pof* 

‘ fe: quod fi Epifcopus, aut Clerici eos abfcon- 
derent, folverent ipfi Reipublicae defcùtum. Ne- 
ceflitas vero, qua Frincipes, impulfì, adeo gra- 
vem abufum latìs legibus auferre debuerunt , 
clarius apparet ex eo, quod anno CCCXCVIII. 
iidem (i) Imperatores conftituerunt , acrius et- 
iam in Epifcopos inveii , cum Clerici , atquc 
Monachi eo audaci* progreffi fuiffent, ut reos 
* etiam ob perpatrata facinora neci deftinatos , Cle- 
ricorum manu coacta , vi j & armis lietoribus 
eriperent , Cui fané rei juftifsima , eademque 
'• '«• • • *r etiam 



(t) c. TheoJ. De hit fui sd Eccl. I. I« 
(,») C. de Efi/c. I. i6. , 
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etiam fevera lcge obviam itum eft. ,, . . 

IV. Severitatem iìlam perduellionis pcena m, 
qui Ecclefiarum immunitatem violaflent injun* 
ctae , non quidem in Magiftratus , aut eos, qui 
Reipublicae perfonam gerunt , fcd in pnvatos 
intendere leges omnes . Id vero prò comperfo 
habebit quilquis Romanorum mores , ac mui fc 
tuta meminerit ; apud quos non cujufquam ju- 
dicis lictores , nec miniftri , reos iplos , aut rei 
capitalis , aut debiti detinebant ; fed creditori- 
bus ipfis, aut iis, qui injuriam acceperant, reum 
obtorto collo in ’judicium trahere jus erat : quod 
cum in Ecclefiis etiam indecenter facerent, re- 
•ofque vi , & impetu ab altaribus divellerent , 
& in jus raperent , in eos lata lex : nec alio 
fenfu (j) a D. Gregorio Pont. Max. ejus nomims 
primo laudata eft . Quod etiam clariiis conftat 
ex alia Martiani lege anno CCCCLI. , qua de 
feditiofìs , & turbantibus , ac tumultuofis , ha- 
betur fermo • non autem de i^s, qui cum im- 
perio, aut poteftate funt , quique publica aucto- 
ritate, & juris ordine utuntnr ; quibus non 
erat opus, ut Ecclefiarum honos, atque exifti- 
matio commendar®tur , cum ad eam amplifican- 
dam plus Equo etiam proni viderentur ,• fed 
erat potius necefle eos excitare ad juftitiae cul- 
tum, pietatis, ac religionis fpecie non deferen- 
doti . Quod lege ipfa Juftiniani anno DXXXVL 
factum eft , dum fancitur , ne in atrocioribus 

L 3 ■ . d =* 
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■ delictis reis ad Eccì$fiam confugientibus im« 
ftiunìtatem concederent. > 

V. Leonem Imperatorem anno DCCCLX VI. 
formam quidenv, & rationem exteris praferibe- 
re> qua uti debeant , cum fervi, aut debitore* 
ad Ecclefias confugiaht : fed Civitatem ipiam 
Imperli caput excepifte, ex eo quod ipfe pra- 
fens poflet, prout res ipfa ferret, quicquid vel- 
Jet ftatuere . Id vero dariilime-'oftendit EccJe* 
fiafticis viris in re ancipiti, ac dubia , nullum 
omnìno jus ftatuer.di fuifley immo vero cun- 
età ad Principem fuifTe relata » 

Hac omnia , ut leges ipfae , Se eorum fcecu- 
Jorum ufus exactius intelligi poflint , operar 
pretium fore exiftimavi , ut explicarentur : iis 
enim decurfis temporibus, cum ab Imperio mul- 
ta Chriftiana Provincia fe fubtraxetint , & Im- 
peratorum leges ratas non habuerint • uterentur 
vero Principes , atque barbara gentes , qua no- 
vos erigébant ubique principatus, fimplicioribus 
atque rudioribus legibus, inter qugs nulla de 
iis, qui ad Ecclefias confugiebant, quicquam Ita- 
tuebat • Ecclefiarum ipfi Prafules , quibus Prin- 
cipes poteftatem faciebant, leges ftatuerunt, quas 
modo Canones vocant , de Ecclefiarum immu- 
nitate , prout quilibct ipforum , regioni , atque 
populis fibi commendatis conducere, atque con- 
venire , arbitrabatur. Ex iis vero undecim in 
juris Pontificii corpus redacta funt. . 

Statuit (i) Nicolaus Pont. Max. ejus nomi- 

.nis 
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nis primus , ut 1 \Taj,or Ecclefia per circuitum * 
XL. pajfus habeat , Capellà vero , ve l minore s 
Ecclefue XXX.. : Qui autem confini a . eatunt con - 
fringerè tèntaverit , aut perjónam hominis , ve/ 
bona ejus * inde fubtraxerit t nifi publicus. latro 
fuerit , quoufqiie entèrìdet * rapuerit red - 

excommunicetur . v t 

Epiftolx pars fequitur * qua: Àuguftino Divo 
tribuitur: ( 1 ) ea vero Bonifacius Comes acer- 
be reprehenditur, eique communio inter dicitur , 
quod hominem de' Ecclefia • rapuijfet r eumdem- 
que ut reftituat mandatur. 

Decernit Capituiare » ut vocant * (a) Caroli 
Cxfaris -, cognomento. Magni > ut reum ad Ec- 
clefiam confugietrtem nemo abflrabere audeat > 
neque inde donare ad pienam , vel àd mortem , 
ut honor Dei , & SanBorum ejus confervetur j 
fed ReBores Ecclesiarum * pacem * & vitam , 

/re membra ejus « obtinere Jìudeant : ea tamen ra* 
tione , wt legitime componat , quod inique fecit . 

Gelafius vero Romanus Póntifex Epiphahium 
Beneventanum Praefulem laudat, qui ( 3 ) 
natum , 6^ Maurum i ejufdem civitatis munici- 
pes j Tirerà communionè indignos j lidie aver at , ex 
eo quod Curialem fuum in fancluariis conftitu- 
tum s reluB antem , reelamantemquè , violenter ab- 
Jìraxerant ; quod etiam Póntifex ipfe auBorita • 
te fua confirmat* 
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(1) f/. -£W. C . mìn*r , 

(2) ///. £<></. C. rwn. 
(j^ Eoti. Coti, pater. 
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Idem quoque generatim ftatùens , ut Epi- 
fcopi eos, qui (i) Ecclelìas viojaffe perhiben- 
tur , acceffu.earum judicent effe indignos k 
Conftituitur ulterius,y? metuentesdo minos fa- 
muli ad Ecclefiue fepta confugerint , (2) eosdem, 
cum de imp imitai e facramentum domino delatum 
fuerit , Jìatim ad Dominum fuum modis omnibus 
reme-are debere : ani , fi in pertinacia forte per- 
fliterint , po/i facramentum prafiitum , reddi vel 
invitasi 

Quod etìam foglienti Capite videtur fanxiffe: 

• immo vero fanctionem ad innocentem tanturti- 
modo fervum coarctans redegit k ($) Etfenim qui 
egreffus e Barbarorum Bafilica * fuerat [uh hoc 
conditione , ut , fi atìus fuos fideliter & ratio - 
nàbiliter allegaret , nihil circa eum prorjus a- 
fperunt durumque filerete cum ad fingala quoque 
ita conviBus effet , ut os aperire non poflet , & 
vera effe quse objicerentur vóce propria fatere- 
tur ; eumdem lìatuit teneri cuflodite mancipatum : 
Concilium Ilcrdenfe decrevit, ut rrnllus CJe- 
ricorum (4) Servum , a ut difcipulum fuum fu - 
gientem ad Ecclefiam extrabere audeal , vel J fla- 
gellate prafumat : quod fi fecerit , danec digne 
poenitc^f, a loco, cui honorem non dcdit , f egre - 
getur. . 




(1) V. F.od. ad Eftfcopos • 
( 2 ) Vi • Etd.C. met venie s- 
(3 ) VII. Eod. C. uxor. 

(4) Vili, Eod. C, nudili. 
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•Tfiburienfe vero fanxit , (t) fi quis.fugien- 
tem feryum fuum , vel quemipfe perfectttus fue* 
r 'it , de atrio Ecclefue > vel de porticibus Eccle - 
fi* adbterentibus , per vim extra xerit , eum prò 
immunità te nongentos folides Epifcopo comporterei 
& publica paenitentia jufio judicio Epifcopi 
multi ari debere . 

Sed Toletanum iirHifpania immunitàtetti con- 
ftituit , (i) eamque ad triginta pafTus in toto cir- 
cuita uniufcujusque Ecclefìa» amplificavi: quod fi 
quis violaverit & Ecclesiajìic <e «xcommtin'tc attorti 
iubjecit , & feveritatis Regi * fententiis ; ea tameil 
conditione, ut * fi fuga talium evenerit , Sacer- 
doti quterenda sit , aut damnorum Jententia fé- 
cundum eletiionem Principi* hujufmodi SaCerdo • 
tibus irroga» da » 

Concilium denique Aufeìianenfe primum ‘de* 
crevit (3)] ut ab Ecclefue atriis , vel domo 
Epifcopi reo* abflrahere ottonino non liceat ; fed 
nec alteri cotìfignare , nisi , ad Evangelia dotta 
sacramenti* , de morte , & debilitate , & omni 
paenarum genere sint fecuri* ita tafrien ut et , 
cui reus criminofu* fuerit , de fatisfaftione con - 
venia t ; Servus etiam ) qui ad Ècclesiam confuge « 
rit prò qualibet culpa , si a Domino pre-admij • 
fi* culpa facramentum fufceperit , ftatim ad fer- 
vi ti um Domini fui redire cogatur . 




(i) /A\ £e<A C. fi'quis cintumax. 
Il) X. Bod. C. drfnivit. 

(3) XI. E od. C. idem confi itti imi. 
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Hifce in Conftitutionibus multa funt animad- 
Vcrfione dignifftma . A 

Primo, non effe in juris Canonici corpus 
redactas, temporis habita ratione/ fed earum 
primam effe Ilefdenfis Concilii , anno DVII. 
poftquam Hifpaniz a Rom&ho Imperiò fé fub- 
traxerant: quo factum eft, ut Epifcopi ìi , qui 
ceffo fciebant, quahtum fua fe extenderet aucto- 
ritas , Ècclefiafticis tantum viris ìmperafent $ 
csèteris non item J ut ex ipfomet Canone . cla- 
riflìmum , & cuique obvium eft * (i) Sed cen- 
tum poft annis , ut LaicOS etiam incLuderent, 
Reges rogarunt , ut ad Ecclefias confugientes, 
ob facri loci reverentiam , Regi* folum pieta- 
ti , & juftitiae committerentur t tandemque an- 
no DCLXXXI. in èa Conftitutìohe , ^uz deci- 
ma eft eie iis, qua; fupfà adduci fuerunt, om- 
nibus commune decretufft fanxerunt- fed Regis 
confenfu adhibito ì quod in eju$ Concilii libris 
pafticularitef expfeffum eft his ipfis verbis : 
Cortfentiente gloriosifsihìo Domino Nojlro Eringio 
Rege s hoc fanti um Cóncilium definititi ìicet in 
eorpofe Conciliorum fcriptUrtì fit folummodo , 
definì tit fanti um Cóncilium • iis fublatis verbis , 
qua; Regis confehfum oftetìdebaht ; qUod ma- 
xime advertendum eft* Secunda Vero Conftitu-i 7 
tio , fi temporum feriem infpèxeris , eft Aure- 
liatìenfis Concilii , armo pXII. , ClodoVeo I. , 
FraScorum Rege :■ quod pariter Regis iplìus 

* fan- 

in n 
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fanctione factum , ejufque auctori'taté confinila- 
tum eft w Quamobrem hae leges etiam funt 
Principum , & RegUfri Laicotum , eorum juffu 
sancitae-, & promulgata: * licet inter Canones 
pdfitae fuerint , iìcut etiam Canon ille etf Ca- 
pitulari Caroli Magni fancitUs fuit in Reduftio - 
we , quae dicitur * trium Galli te Statuunt , cum 
Principis confi rmatione. Hinc manifefte patet 
etiam poli iiiclinatum Occidentis Imperium , 
ufque ad annum DCCCL. Ecelefiarum immu- 
nitatem nullibi * nifi Laicorum Principum legi* 
bus innixam fuifle . 

Secundo confiderandum eft, ex iis Canonibui, 
quos fupra retulimus, duos reo in Ecclefiam 
fugientì nullam afferre falutem , nifi ea condi- 
tone, Ut erroribuS * atque incommodis reme- 
dium adhibeatur, & iis* qui detrimentum * aut 
infuriarti acceperint * fatisfiat . Res quidem ma- 
gni ponderis, atque momenti , quatrtque adeo 
ex ufu publicd , & neceflariam (i) D. Grego- 
rius Pont. Max. judicavit : ut fcilicet réfugium 
ad Ecclefiam reo quidem prodefle poflit fed 
ita pofTit* ut nulli noceat omrtino. Id vero ab 
co, mod 'hifce tempòribus Ecclefiaftici viri fibi 
arro ant, mirum in ftìodum diftat » Etehim qui 
reos ad Ecclefias confugientes modo tuentui* * 
nullam prorfus rationem habent aut eorum, qui 
injuriis affecti funt , aut publkaì tranquillitatis 
quani prifcis temporibus adeo magni faciebant, 
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ut Cànone Toletano, qui ex iis fupérius alla» 
tis deeimus eft, ftatutum fuerit : fi reus in Ec- 
clesia tutu* , ab ea fugerit > neque , ut fupra 
dietimi eft , fatisfecerit , damnorum fententiam 
fecundum elettionem Principis Sacerdotibu* irro- 
gandum ; licet Glojfa , ut moris eft, Textui con- 
traria , declaret Principis , id eft , Judicis Eccle- 
siaftici : quod fine ingenti rifu nemo certe fanae 
mentis legere poteft , 

Tertio notandum eft, ex iifdem Canonibus 
quinque excommunicationis pcenam ftatuere • fed 
nullum omnino eam irrogare , ut ajunt , ipfo 
fatto , ut, feilieet, reo avulfo ab Ecclefia , fìt 
illico , qui eum extraxerit, diris devotus , & 
Chrifti-fidelium communione privatus. Sed funt 
Canones , ut vocant.,. ferendo fen tentile : ut, 
poftquam reus extractus fuerit , debeat Prasla- 
tus monere • Se nifi fuerit reftitutus , aut jufta 
detinendi causa aliata, tunc clemum poflit ad 
excommunicationis fententiam feréhdam accedere. 

Quarto confiderandum eft, Epiftolam Auguftini • 
nomine allatam , ejufdem certe non effe; ficut 
etiam 15. alias, qu« Sancii illius nomine ferun- 
tur ad Bonifacium Comitem conferì ptàe ,& Bo- 
nifacii ad Auguftinum, cujufvis potius , quam 
eorum, eflfe poflunt. Id vero cUm ipfa feri ben- 
di ratio fatis*fuperque demonftrat; tum multo 
magis verba illa , Spettabili* -, & Magnifici , 
honoris qaufa Corniti tributa; ab , ejus tetnpe- 
ftatis confuetudine lónge remota , nec ab ipfo- 
met Auguftino unquam adhibita iis in -litteris , 
quas ad caddero Comitem ipfc perfcripfit : in 

qui- 
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quibus ctiam quam maxima Divus ille vir agit 
cum modeftia, non autem fuperbe, & arrogan- 
ter , atque imperiofe , prout Sycophanta , quis- 
quis ille , fcribere ' voluit . Quod vero multo 
magis earum falfitatem vel cceco demonftrat , 
Bonifacius Comes nunquam Hipponam incoluit 
Divi Auguftini civitatemrut fieri omnino non 
poffit id unquam accidifle, quod lpuriàe narrant 
litterae : Habuifle Comitem ibi domicilium , at- 
que farniliam . 

Quinto notandum eft, neminem prorfus co- 
ni m Canonum diverfitatem mirari debere. Ete- 
nim cum a Conciliis , & Regnorum Pnelatis 
ftatuti fuerint , quilibet eorum , prout libi, at* 
que regionibus fuis conducere vifum eft,Cano- 
nes conftituit. Cum itaque varia: regiones di- 
verfas etiam- leges rsquirerent , prout homines 
plus, minusve ad delieta propenfi erant , unuf- 
quifque proprias leges ad regionis fuse mores 
adaptavit. Hi vero Canone^ omues ante annum 
a Chrifto nato MCC. promulgati funt ; dein-- 
ceps vero Romanorum Pontificum Decretales- * 
quas vocant , fequuntur. 

Innocentius, ejus nominis Tertius , Ponti- 
fex , (i) rem potius jam conftitutam referens, 
quam novum aliquod jus ftatuens , duas homi- 
num conditiones affert juxta facrorutn Jlatitta 
Canomm , & 'traciitiones legum C'tviiiutn , qua 
ad Ecclefiam eonfugere , ibique fe tueri pofliint. 



(i) Bt imm. Eifl. C. inter a liti. 
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Qui, fcilicet , ftatu liber, facinus aliquod per* 
patravit ■ & l'ervus , qui a domino fugit Si 
liber , quantunque gravia malefici a perpatraverit , 
non effe violenter ab Ecclefù's extra bendum fl:a- 
tuit ; nec eumdem, damnati debere ad mortem , 
vel ad paenam ; fed Re&ores Ecclesiarum sibi 
qbtinere debere membra , & vitam ; fuper hoc 
, tamen , quod inique fecit % effe alias legitime pu- 
nteti dum , Tria tamen fceleftorum genera exci- 
pit : publicos latrones , noBurnos agrorum depo - 
pulatores , & qui ifinera frequentata , vel pu~ 
bltcas flratas obsidet aggreffionis insidtts j qui 
ab Ecclesia extra hi poffunt , Si vero, fervus 
ad Ecclefiam confugerit , poflquam de impuntiate 
fua Dominus ejus -Clericis juramentum prajìite • 
rìt , ad fervitium Domini fui redire compellitur 
etiam invitus : alioquin a Domino poterit occu- 
pati v •• •*“ • - - . 

Gregorius autem , ejufdem nominis (i) No- 
nus , Pontifex, deqlaravit, Ecclesia in qua di- 
vina my fieri a celebrantur , ficet adbuc non exti- 
terit confettata;) nullo jure privilegium immuni- 
tà ti s adimi. . .. .... ; 

Jdemque addidit* tum . nonnulli , impunitatem 
fuorum exceffuum per defensionem ($) Ecclesia ob - 
tinere fperantes, homicid'ta , & mutilationes mem- 
brorum in ipsis Ecclesiis, vel earum carne feriis 
committere non vereantur * qua itisi per Eccle- 
fiam , ad quam refugiunt , creàeren* fé defen- 

d l > 

(i) Eod. C. EcclefiS. . , 

(%) Eod. C. immuni totem. 
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4i ,» nuUatenus fuerant commijsuri ;jales non 
debere gaudere privilegio, quo faciunt ìfe indigno*, 

Hifce Joannes , ejus nt>minis XXII, r Ponti- 
fex Romanus , adjunxit etiam , (i) Hareticos 
fefe Ecclesiis tueri non poffe , 

Nec alia? in medium afferri poffunt ieges, qui*» 
bus Ecclefiarutn immunitas innitatur. Hae vero 
omnes adeo clarae funt , adeoque facile®, ut, fi 
in judiciis , atque 'Brani fincere., & prout ver- 
ba exprimunt, adhiberentur , nihil omnino dif» 
ficultatis fupereflet . At cum Junfconfuitorum 
opinionibus , & interpretationibus ad diverfa 
protrahantur / de his etiam, caufifque unde tot 
Scriptorum iententise originem duxere , figilla* 

tim dicendurii eft, . ' : 

• ' ' / * . * 

■ . C AP, II, 

'* ■ - ' • , ' - 

vartìs Scriptorum opinionibus circa . Eccle* 
siarum immunitatem , & earum causis , 

T Anta profecto eft fententiarum varietà* 
inter Jurifperitos, qui de Ecclefiarum im- 
munitate hactenus fcripferunt, iifdeuique legibus 
innituntur, ut fine dubio affirmari pofiit, nullam 
omnino hac de re quaeftionem proponi , aut 
Cafum accidere , in quibus in utramque partem 
res terminavi non valeat , atque adeo Doctorem 
aliquem teftem } & auctorem laudare . Ex na- 
tameli non pauci funt, qui non modo excufatio- 
* * . / ■ • nem. 
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nem prorpereri , fed commiferationenl etiam 
commovetè debent; librifque vulgatis , non Au. 
ctoribus, nota qualibet inurénda. Etenim ficu- 
ti in rebus aliis qua Ecclefiafticam , aut foecu- 
larem jurifdictionem attingunt > fic etiam in 
hac ipfa, noviflima impreffiones cum antiquis 
non conveniunt • fed, quacumque Principum j us, 
& auctoritatem promoverent , ablata fuerunt • 
& fapius negativa particula' , ut Grammatici 
loquuntur , addita , vel deleta , mifcellos libros, 
vel invitos , 8c contra Scriptoris mentem prò 
Corretlorìs arbitrio loqui coegerunt . Id vero 
non modo ex Jibrorum ipforum variis impres- 
fionibus invicem collatis manifefto deprehendi- 
tury fed Indie ibus Cohimmodo Expurgatori is in» 
fpectis, quibus facile fingula, qua immutata funt, 
uno afpectu videri poffunt . Quare , ut in re 
tam dubia rectam , tutamque' viam amplecti 
liceat , ftatuendum eft ante omnia , quasnara 
rejicere debeamus, quasve fequi Doctorum in- 
terpretationes , Id vero fàcillime cognofci po- 
terit , fi veram illam , & germanam caufam , 
ex qua opinionum varietas exorta eft, animad- 
verterimus. Hac vero eft, quia noluerunt Do- 
ctores intra legum ipsarum, Se canonum verba 
fuas opiniones, & dieta continere j immo vero 
amplificationibus , & exceptionibus , quas fai - 
lentias dicunt , eas adaptarunt , prout aquita- 
ti conveniri exiftimaverunt . Qua de caufa in. 
nullam debent reprehenfionem incurrere : omnes 
enim nihil antiquius habuerunt, quam ut coftx- 
munem illam, atque difputationibus cunctis ne- 
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ceflariam regulanj juris fervarent, qua ftatui- 
tur: si juris ips'ms difpos’tio benefici um a Iterili s y 
prtemiumve refpiciat , sitque- -favorabilis , legum 
-jerba , licet prefsa , atque*flrict,t , amplificati - 
da , atqi'-e exten tenda *ejfe : fi vero paenarum , 
atque rigaris rationen babet , sitque invidiosa , 
quarn odiojam appellante voces eafd’tn legum y 
quamvis latìus , & uberìus- loqaanfitr , prefse 
tamen y jlricliinque , quaterna jus pattuir , ex- 
plicandas effe . % 

Quae certe regula natura: maxime confona 
con’venienfque apparet . Etenim , ficut rerum 
humanaruni fapientes conlìderant , actioncs o- 
mnes funt lingulares; nec ulla ratione fieri poteft, 
ut auae qualibet ex parte fint inter fe fimiles , 
atque omnino pares: quo fit, ut lìngula: pròpria 
indigeant regula: lex vero, qua: uti regula qua> 
dam uni vedali? omnino conftituenda eft r neceC 
fario ob id ipfum , quod univerlàlis eft, man- 
ca quodammodo fit , & imperfécta, aut com- 
prehendens, qua: excipere,* aut excipiens, qua: 
comprehendere^ieberet. Quamobrem neceflaria 
omnino videtur benigna quaedam interpretatio , 
quae legem dlrigat , & ad a:qui totem reducaf . 
Hinc vero proficifcitur, ut s ii aequitas amplior 
videatur, quam legis verba, haec debeant ampli- 
ficati, quantum aequitas ipl'a poftulat. At fi lex 
eadem verbis extra aequitatis fines , & limites 
egrediatur., aequum maxime eft, ut interpreta- 
tionibus intra eos coerceatur .* Ut fi lege lata 
pcena impofita fuerit iis, qui Dei optimi maxi- 
mi nomen fanctiffimum maledi6tis , probril'que 
Vol.V. , IVI . -prò- 
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profcindant , curri res ipfa , tic qua decernitur , 
pietas, fcilicet , in Deum , maxime favorabilis 
exilìat ; jufta interpretatioae nomen etiam fa- 
cratiflim» Virginis ejus matris, atque Sanclo- 
rum omnium extenditur . Qiiod fi lex altera 
excipiat,qui rr.otu quodam animi violento per- 
citus, atque ira prsceps , & furens, verba pro- 
tulerit ignòminiofa in Deum ipfumj hoc invi- 
diol’um eft , nec de quavis ira intelligendum .* 
fed jufta interpretatione ad eam tantummodo 
redigendum, qu* celeri , atque inevitabili impe* 
tu fertur , mcntifque & rationis ufum ita im- 
pedit , ut quid homo fibi velit , quidve dicat , 
aut faciat, omnino nefcire poffit . 

Quod vero fpe&at ad Ecclefiarum immunita- 
tem , nonnulli ehm animadverterent eam non 
alia ratione conftitutam effe , quam ob reveren* 
tiam in locum Deo ‘ iacrum , & ex eo ad ip* 
fius Dei maximi honorem , & cultum pertine- 
re ; hujus precipue rationem hnbuerunt ; id* 
que veluti a’qnitatfs regulam ftatuentes , cui 
légurn verba adaptari. debean.t \ cetera cunfta 
fufque deque duxerunt . .Gumaue nullus om- 
nino reperiri* poflit honor , quo inulto major 
I)eo tribui non debeat , interpretati funt eam* 
dem pariter reverentiam tribuendam effe non 
solum De-o facris locis, fed omnibus etiam, quae 
iis adhasreant y iifque cunclis habendam effe , 
'quantam maximam animus capere poteft , vel 
-juftitia ipfa fuas fibi res habere jufla ; atque , 
ut àjunt , quibufeumque pravorum hominum 
opprefiìonibus tòleratis, ut immunitatis honos 
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iis omnibus locis religiofe concedatur, qusè Èc- 
clefiarum fpeciem aliquam quomodolibet referrc 
pofsint • Hifce vero, quali fundamentis , pofitis, 
leges, Se Canonps omnes de Ecclelìis decernen- 
tes, ad ea cunfta protulerunt, qua? Coemeteria, 
Monafteria , Oratoria , Sacella , Hofpitalia vo- 
cant , feu quovis'alio nomine cenfeantur ea , 
in quibus pietatis opus aliquad peragi videatur. 
Ubi vero leges ipfaa , Se Canones* Ecclelìis insù 
munitatene conceflerunt iis tantum in rebus, qua» 
vel 'commiferationem movere, vel jufta defendi 
excufatione poffint ; idque honeftis-, ac tolera- 
bilibus conditionibus iifdem amplificare , afr 
que dilatare rem totam ita voluerunt,ut enor- 
mia quaeque , Se graviflima facinora comprehen-^ 
derent : ’quod fi , ratione coa&i , aliquid . exce- 
perint, juftitis tamen , atque }udicibus ipfis 
eas impofuerunt conditiones, u&ffjis obfervatis, 
fieri nunqflam omnino poflit, ut debitum jufjd- 
tia finem obtinere , vixque nomen fuum , aut 
ne vix quidem retinere pofsit .* quodque capu,t 
eli , non modo perpetrata facinora , atque deli- 
ba , Ecclefiarum immunitate inulta , impu- 
nìtaque remanerent • fed novis etiam , iis- 
demque enormibus criminibus aditus tutif- 
simus aperitur • ut qui, •jam* commifilfent , 
fecuri in utramvis aurem dormire facile polfcnt- 
Se qui admittere vellent* facilitate alleai , Se 
fecuritate invitati , nihil prorsus tutum , ‘aut a 
crimine vacuum relinqu^rent , Id enim inter 
cetera Doctores affermare aufi funt , Principes 
neque fententia daranare , neque habere quasftio. 
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nem poffe centra eos, qui ad Ecclefiain confu» 
gerunt , ncque dum inibi permaneant , nec poft- 
quam ab ea difeeflerint/ quodque rifum magis, 
& ftomachura moveat , ftatueruht Ecclefiam ip- 
fam teneri ad alimenta feeleftis hominibus pra;- 
ftanda , dum ad eam confugientes ibi refident . 

Alii Doctores contra exiftimarunt juftitiam, 
atque deiictorum pcenam , publiczque tranquil» 
litatis confervationem magis effe Deo maximo 
gbatam , quam Ec^lefiarnm immunitatem : id- 
que veluti aequitatis fundamentum infpicientes, 
Jegum verbi® , ut ipfa rem quamque notant , 
acceptis , non permittunt, ut leges , & canones 
ad alia loca pertrahantur praeter ea, quorum fi» 
gillatim mentio facta fuerit; Ecclefias, feilieet , 
ipfas; quae reapfe, non autem nomine * tantum , 
Ecclefiae funt . His enim temporibus tanta eft 
ubique locorum frequentia , quae pietati alicui 
mancipata videntur , ut , fi omnia comprefiende- 
rentur, jam quaecumque incolimus, Ecclefiafticae 
immunitatis privilègio donata effent . 

Et quoniam gravi um deiictorum exceptio , 

* in quibus nulla conceditur immunitas , fpectare 
juftitiam videtur, quam aequitatis regulam fta- 
tuerunt, exceptiones illas aut iifdem rationi bus, 
aut etiam firmioribus , & validioribus ad alia 
facinorum genera extenderunt, quae a legibus , 
& canonibus minime nominantur , idque tam 
ampie , ut nihil immunitas tueri poffit , nifi 
ea, qupe mifericordiam merentur , prout etiam 
antiquorum fuiffe videtur fententia . Factum eft 
etiam, ut Doctores aliqui, cum , veluti juris , 
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& acquitatis regulam , modo hanc , modo illam 
ex iis, qu«x diximus, fumpfifl'ent, varie loquuti 
funt , atque a femetipfis non Femel defciverint * 
alii vero nefcientes , cuinam precipue ex iis- 
dem regulis adhaerefcere debeant , adeo confale, 
Se oblcure preferipferint-, ut nihil omnino ex 
eorum fcriptis elici possit ; alii vero *doctri- 
nam libimet repugnantem^ habere vifi fuerint , 
ex eo quod ii, qui eorum Jibros , prout ipfis 
conducere vifum eft , interpolafunt > non muta- 
verint omnia.* quamobrem alibi fincere, atque 
germana; Scriptorum opinionis veftigia perma- 
nent • alibi vero eorum verba , Se Tementi» 
dumtaxat apparent, qui Auctorum mentem de* 
torquere prave voluerunt * ut Doctores liepius 
fibimetipfis contrarii, & inconftantes, atque vo- 
‘ Jubiles aliorum culpa exiftimentur . 

Igitur qui velit ex Doctorum lectione fru- 
ctum colligere, facileque ftatuere, quid ipfe ju- 
dicare debeat , atque adeo in praxi executioni 
mandare, necelfe eft, ut ante omnia certo feiat, 
quamam ex iis duabus regulis norma effe de- 
beant , qua opfniones examinare , & actiones 
inftituere, ac dirigere valeant . Id vero cuin 
tanti ponderis , atque momenti exiftat , quanti 
unufquifque facillime cognofcere poteft , opere 
pretium eft, ut cxacte de ipfo tractemus . 
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Qucenam aquitatìs noma in }udiciis ì Ù‘ praxì 

frquenda sìt 
• • 

* 

H Omines cunctos ad honorem & gloriami 
Dei Optimi Maximi non res omnes mo- 
do' lèd etiam fanguinem, & vitam profondere 
debere , adeo notum , naturaeque legibus in o- 
mnium animis infcrìptum eft, ut nihil magis^ 
nobis autem Chriftifidelibus ipfa quoque fide , 
ac Religione certiflimum ; ficuti pariter clarum 
eft nobis , ac minime ambiguum, duo effe ho- 
norum genera , quaz Deo tribuuntur : Altcrum 
eadem ipfa ratione tribuitur , quam Deus ipfe 
nobis conftituit , quamque a nobis fé exigere 
declaravit . Alterum vero ea forma , qua nos 
ipfi honorem habendum exiftimamus . Statuit 
igit.ur facrofancta Ecclefia unumquemque utrif- 
qufi teneri; fed primis , divinis, fcilicet, prsece- 
ptis multo magis .* quod fi aliquando evenire^ 
prout rerum humanarum conditio fert, ut non 
poffemus utraque fimul integre prazftare , iis 
exactc parare dcbemus , quz Deus mandavit , 
omiflis iis, qua* pendent a noftra voluntate , fi 
impedimento fint , quominus divina praecepta 
exequi poffimus . Cum enim divinum praece- 
ptum foret Mofaica lege firmatum .• Parentibus 
opem ferendam ; cumque ex hominum pietate 
fponte inductum fuiffet , tempio maxima dona 
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elargiti', Chriftus Jefus, Deus nofter, reprehen- 
dit acerrime Pharifseos, qui tempio muriera offer- 
re, quam Genitoribus auxilium ferre , atque 
i'ubvenirc , impenfius laudabant : èamque divino 
ilio , atque l'anctifsimo ore caufam adduxit , 
quod, feilieet, hoc divinum , illud vero huma- 
num praeceptum effet • fuofque docuit fideles 
nulla effe ratione laudanda munera, qua; tempio 
txibuuntur, lì impedimento fint, quominus Pa« 
rentibus auxiliari poflimus , prout Deus ipfe 
praecepit . Id vero ad ea , quasi nunc. agimus 
mi rum in modum conducere , atque accomoda- 
li poffe manifefto conftat . Exploratum iìqui- 
dem eft juftitiam dilerte , atque expreffe a Deo 
prarcipi , eaque Deum fummim honorem li- 
bi haberi declaraffe.* qua2 fi juftitia defit, Princi- 
pibus ipfis ob id , atque Regibus regna., & 
imperia auferenda , atque in alios transferenda 
docet : cujus doctrinae innumeros poffem facra- 
rum litterarum locos teftes laudare. Certum pa- 
riter eft, Ecclefiarum immunitatem ob innocen- 
tium fecuritatem , & eorum, qui juftam aliquam 
erroris excufationem afferre poffent , inftitu- 
tam fuiffe Principum legibus, & Ecclefiafticis 
conftitutionibus fancitam ob reverentiam , qua 
profequi decet locum illum Deo facrum , 
non ut Ecelelìae ex orationis domibus , feelerunx 
omnium receptacula, & latronum fpelunc <s fie- 
rent . Ex his omnibus confequens eft neceffa- r 
rio, ut juftitiae habenda ratio , èaque velati nor- 
ma , & regula fpectanda fit , qua legum Ot 
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n nìtim de Ecclefiaftica imm unitati fententiae , & 
xerba tanquam trutina ponderanda fini/ Jeges- 
que omhes, & conftitutiones ita interpretentur, 
ut nulla ratiòne Juflitiae obefìe j aut impe- 
dimento quomodolibet elfp poffint . Quoniam 
juftitia , ut diximus , honor eft in Deum , ab 
ipfo Deo nobis praeceptus,& proculdubiofehi- 
per optimus ,* Ecclefiarum vero immunitas ho- 
nor eft, quem homines fponte, ac iìne^ulla di- 
vina praeceptione, Deo tribuunt.* quique ,, nifi 
prout maxime decet, adhibeatur* Ecclelìam ip- 
fiam non honore , fed ignominia quam maxi- 
ma afficit , latronumqwe fpeluncam reddit, & fce- 
leftorum hominum infame Afylum . Hac ver# 
cuncta clarius oftendit quod ait Jeremias Pro» 
pheta , dum popujum reprehendit , qui ex- 
ternis hifce reverenti* dìgnificationibms erga Dei 
templtim plus aequo fìdebat y eumque mónet ,, 
ne hac fiducia niteretur, fed in Deo.fpem pro- 
poneret, qui in genus hominum quodlibet ju- » 
ftitiam exerceret . . . . v . 

Quam obrem rafioni maxime confentaneum , 
tutum, atque optimis innixum fundamentis eft eo- 
rum confilrtim., atque fententia , qui facrorum lo- 
corùm immunitatern tuentur quidem , fijd intra 
certos limites, ne juftitia pereat, adeo necefiaria 
ad publicam tranquillitatem conlervandam, tollen- 
dàfqùe- injurias, & detrimenta, quae privatis infe- 
runtùr. Et in quolibet,. cventu poteri t fané vere 
pius , &(. ChriftianuS judex , fi contrarias Juris- 
, - confultpnt^jipiniones infpexerit , id in pra * 
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faciendum ftatuere, quoti Ecclelìarum immunita- 
ti favcat , ea tamen ratione , ne juftitiam op- 
primat . 

Quilibet autem , qui mentis aciem intendere 
voluerif , dare cognofcet hanc effe rationem , 
qua cunda» tolli poffint offenfiones , & mala , 
qua; originem traxerunt'ab ipfa varietate non 
opinionum magis , quam privatarum rationum . 
Qiiod, ut quivis facilius poflìt perfpicere , affé- 
ram quid hac in re Juris-Confuìti ftatuendum 
cenfuerint , quodque rei optimae juxta atque 
neceffarise utilitatem aliquam afferre poflit.Ubi 
vero cundi in eamdem opinionem non conve- 
nient, Aifdorum nomina., qui fententiam squio- 
rem probaverunt , adfcribamj eorumque tantum- 
modo mentionem faciam, qui clarioris, & cele- 
brioris funt nominis , & exiftimationis : Ssepius 
Epifcopum Covarruviam teftem laudabo , tum 
quia Prseful Hifpanus eft, qui Tridentino Con- 
cilio interfuit • tum etiam quia dodrina , pro- 
bitate , & pietate maxime clarus ab omnibus , 
& confpicuus habetar: Saepius Profperum Fari- 
nacium, qui dilm Romae vixit , Advocatus pri- 
mo , mox Auditoris Locum tenens , & Fifci de- 
nique Patronus , etiam fub hoc ipfo Palilo V. 
Pontifice . Ad oram Vero extremam libri , ut 
Dodi Viri Tranfalpini folent , loca adrtotabo , 
ut , fi quis e Confiliayis tuis, & Juris-Conful- 
tis introfpicere cupiat, facilius cunda "& inve- 
nife , & intelligere poflìt. Omnis autem hajc 
difpoiìtio faciliime ad tria capita redigi poterit: 
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Primum .* Qusénam fint ea facra loca, qua: ad 
fe confugientes tucantur . 

Secundum .* Quainam perfonarum conditio, & 
quoddam delibi genus loco facro protegi , aut 
non protegi £oflìt . 

Tertium : Quariam ratióne a facris locis cx- 
frahi debeant ii, qiii effdem tegi adverlus jufti- 
tiam poflunt . 

CAP. IV. 



Quanam [aera loca ad fe confugientes tueantur . 

Q Uod attfnet ad primum caput, certum eft 
ex legum ipfarum , & Canonum , quos 
lupra adduxinius , legione , tria locorum gene- 
ra comprehendi • Ecclefiam ,‘ feilieet : Quae Ec- 
clefìa: adhaerent , feu folum fuerit aedificiis om- 
nibus vacuum , feu' domibus tc£ìum ■ ad XL. 
pafluum fpatium , fi Ecclefia Metropolitana fue- 
rit • XXX. vero, fi eo titulo infignita non fit: 
Se Epifcopi domum Nec aliud eft, de quo 
mentio iis in legibus , & Canoinibus fafta fit . 

Ecclefia: nomine ftatuunt unanimes Do&ores 
omn ks ■Oratoria non compre hendi, quamquam 
in eis aliquando rcs facra fiat ; aut ta, qua: in 
privatorum domibus , Se in Collegiis laicorum, 
quas vulgo confràternitates vo'cant , aedificantur, 
quafque domini diruere , atque mutare prò yor 
ìuntatis arbitrio facile poffunt . Neque omitti 
debet , immo attenta cura animadverti , quod 
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Epifcopus Covarruvias hac de re dixerit, (1) 
Hifce, videlicet , temporibus occurrendum ma- 
xime effe eorum temeritati , qui Ècclefiarum 
immunitate confifi , quodeutiique ddidlum per- 
petrare audent . Et ob id quibufdam in Civita- 
tibus nolunt Ecclefia'ftici Praffuks quameumque 
Ecclcfiam imrrmnitatis jus obtinere, fed eas 
tantummodo, qua» continuis temporibus fanftiffi- 
mum Euchariftiae facramèntum habent . Ubi ta- 
men Praffules hac jufta moderatione non utun- 
tur , Ècclefiarum nomine cenfentur quaecumque 
funt certo, ac perpetuo divino cultui dicatae. 

De fitu qui adhxret Ecclefiz XL. aut XXX. 
paffuum fpatio, ejufdem immunitatem Ecclefiis 
iis , qux funt intra Civitatis , vel Caftrorum 
meenia , haud convenire certifiìmum eft . (2) 
Hac enim de re Canon expreffe ftatuit , & Do- 
lores confentientes loquuntur ; nec ulla potefl: 
exoriri dubitatio .» immo vero non defunt , qui 
id etiam extra Urbes omnibus negent, cum di- 
cant ejufmodi jus vel nunquam ulu obtinuiffe , 
vel certe confuetudini , fi qua fuit , dcrogatum 
effe . Caufa vero , cur in civitate concludant 
omnes. fpatium illud nullam prorfus habere im- 
munitatem ; licet aliquis exilìimet ob juftitiam 

fie- 




(1) Covar uvias l. z. var. e. zo. 

(2) 17. q. 4. c. quifqUis. Jgneus /• i, n. 38, d. Ad 
Siila . Archid. c. quifquU 17. q. 4. Remiga De imm ì. S. 
Ciana q. 30. Deciauus I. 6. e. 25. 5* 9. Oldrod. C onf. 
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fieri , c»m tot fint in Civitatibus Ecclefi* , 
adcoque frequentes, ut univerfa Civitas imrau* 
nis effet , jufHtiajque vis ipfa irrita • longe ta- 
men alia vkletur extitiffe nonnullis, qui affir- 
mant eam fuifle caufam , guod , (i) curri alio 
Canone flatutum fit, qui facro in loco peccat , 
eum facri cujuslibet loci immuilitate defendere 
fe haud pofle y ideo , fi XL. paflimm fpatium 
facrum effet , qui facirius aliquod in eo perpe- 
trarent , iidem nullibi, ob Ecclefiarum frequen- 
tiam , fefe immunitate tueri pofi'ent . Sed qus- 
cumque ea fuerit caufa , parvi refert , cum il- 
lud exploratum omnino fit , in Civitatibus , & 
Caftris nullam hujufcemodi fpatiis immunitatem 
concedi , 

Hinc etiam conftituitur , quod folet fxpius 
sccidere , an fcilicet li&ores poflint eum, qui 
ad Ecclefiam confugerit , & claufis jam oftiis 
adhxferit, ab iifidem^divellene. Cum enim, qua» 
Ecclefìa& in civitatibus, & caftris finitima funt, 
nihil habeant immunitatis , reliquum eft, ut ea 
tantum , qua» interius funt , immunitate reos 
protegant.* quam ob rem, qui parietibus , aut 
valyis , aut etiam te&o innititur, nulla dcfen- 
ditur facrarum «edium immunitate. Nihilque in- 
tere!! inter parìetes , & ofliiim claufum , cum 
pariter utraque fint extra Ecclcfiamj immo pro- 
pior eft Ai* proximus eidem paries , quam 

• Ec- 
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Ecclefia» janua . Quare , fi quando de oftio fa- 
fila fit mentio , dum de EccJefiarum immunita- 
te agitur , de iis Ecclefiis tantum fermo eft , 
qux extra civitatis , & caftrorum moenia po- 
litas , immunitatem ad XL. paffuum fpatium 
porrigunt . 

Quod vero attinet ad Epifcopi domum , non 
conveniunt inter le Do&ores : multi namque 
ex eorum numero ammadvertunt alio Canone 
ftatutum effe, ut Epifcopus domum fuam Eccle- 
lìac (i) proximam, & adhaerentem habeat . Qua- 
re neceffario intra XL. paffuum fpatium effet * 
& prò certo conftituunt Epifcopi domum , n 
longius ab Ecclelìa diftet, nuUam omnino immu- 
nitatem dbtinere. Cum vero fpatium XL. paffuum 
in civitatibus , & caftris non habeat locurri , 
confequens eft, ut Epifcopi dcmus nullam pari- 
ter immunitatem habere poflit . 

De ccemetetiis vero , Hofpitalibus , & Con- 
clavibus , ubi Fratres dormiunt, ne verbum 
quidem lex ulla - fecit . Canoniftae tantum mo- 
do , quos ignorantia faipe , aut ambitio trans- 
verlos rapit, Ecclefiàrum nomen amplificare , at- 
que ad hasc edam pprtrahere voluerunt , pluri- 
mi tamen conditionibus iisdemque adep va- 
riisj ac inter fe repugnantibus , ut vix duo 




* v 



( i ) Oldrnd. Conf. 55. Glof. c. ìd cor.JUtutum 1 7 4 ' 
4. CJ/iì'us. qunjt. \o. Dcjùm. lib„ 6. n 25. j. 14. ^ 
q. »6. ri. 36. Qovar. far. I, 2. c . io. ». 5. 
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^onvcnianf , Ex eorum autem fententiis con- 
*uetudo diveda induca eft, prout illi plus, mi- 
nufve auéloritatis habuerunt, & hujufmodi lo. 
corum , aut etiam deli£torum numerus exigere 
videbatur. Quo fit, ut fi cuti de iis locis ni- 
hil omnino legibus iancitum eft, sed confuetu- 
.dine tantum, atque interpretatione eorum im- 
munitas introduca, ita ubi contraria eft con- 
fuetudo, eadem a quocumque judice fervati de- 
beat cifra ullam errandi formidinem. 

* . 

CAP. V. 

■ , * • -, . 

Quienam Per fonti rum conditio , & quodnam 
delitti genti s loco J acro protegi , aut 
non protegi pojfitt, 

E St omnium certiftima fententia , qui in lo- 
co l'acro deliquerit, (i) licet leve deli&um, 
nec atrox facinus fuerit , eum tamen facro 
eodem loco non defendi ■ immo vero & ibi- 
dem , & quocUmque alio facro loco filli a li- 
£loribus,& in darcerem trudi polle: Cum aequum 
nullo modo fit, ut Ecclefia eos tueatur , qui in 
ea peccantes , injurias eidem intulerunt ; (2) 



nec 




( 1 ) C. immuni totem . De inmtunit^te . 

(*) ofttenf, c. fin. de imm. Eccl. Abbas ibid.Tolof.dec . 
4Z2. Furin. cap. 28. num. 5 2. & 66, 64. Clar. qu. 30. 
Covaruv. Var.Jib. 2. cap.' za. jj 18. Navar. c. 25. 2. 
jS. Dedan. I, 6. c. 26. n. t. Hojlie». in fumm* Jo: ut 
Vifce. de im. 5- 6$. Conjer. Confi, 20. Foilcr ( princ. c, 
mille num. 3®. Fcunac, e, 28. num, 6 4. Covar. Var. 1 . z< 
e. 20. 5. 18. 
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nec Ecclefi* ceterae defendant ejufmodi reùm , 
curri omnes unum, idemque fint ob earum in 
Chriftum Jefum conjunctionem' . Quod ita 
clarum, atque certum eft , ut fupervacancura 
omnino fuerit pluribus confirmare . 

Hinc etiam illud confequitur ut eadem Ec- 
clefiarum immunitas nullo modo protegat eum, 
qui vetita legibus arma in Ecclefiam detuleritj 
ea namque deferre peccatum eft/ quique ea in 
Ecclefiam defert , in Ecclefìa peccat : quo fit , 
ut in ea a lictoribus vinciri pofsit , & in quo- 
libet alio facro loco . Quod ob publicam tran- 
quillità tém judicarunt Doctores, figillatim mo- 
nendum,- & animadvertendum dìe. 

Fures etiam, qui aut in Ecclefìa furtum fe* 
cerint , aut ctim re ablata in ipfam confuge- 
rint , ex eo quod in Ecclefìa peccant , ab ea- 
dem divelli queunt. 

Poftimt itidem ii | facris locis abftrahi , qui 
in Ecclefìa crimina tractare audent , - qu« fpon- 
fionum vocant , aut quodvis aliud negotii ge- 
nu$ legibus prohibitum , ex eo quod in ipfa 
delinquunt . De fponfionibus vero precipue 
adeft etiam Xyfti V. Pont. Max. declaratio , 
huic rationi , • veluti fondamento , innixa : . , 

Nec differt, an delictum totum'Mn Ecclefìa 
perpetratum fit , an quod extra Ecclefiam ini* 
tium habu,erit , in ipfa finem, vel etiam con- 
tra.Pariter namque Ecclefìa nec eum tegit,qui ftans 
in facro loco, aut extra eum, hominem in Ecclefìa 
exiftentem interficit : nec eum, qui cum fit ip- 
fe in Ecclefìa , aut bellico tormento , aUt fa-* 

gìt- 
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gitta, aut n^iiUbus aliis alterum interfiqit, qui 
extra facrum locum fuerit. Hac igitur certa , 
atque clariflima enunciatione , abftrahendi a 
quavis Ecclelia, & /acro loco cujusvis generis 
reos, quamplurima dubitationes e medio abla- 
ta: videntur . Etqnim qui diligentius attendere 
voluerit, cognolcet ficarios opines, qui ad Ec- 
clefias confugi unt, arma fecum ferre , atque 
habere , légibus etiam vetita, ut adverfus jufti- 
tiam ipfam , li -res ita ferat , fefe tueri polsint. 
Quare ii omnes Ecclefiarum immunitate uti 
nequeunt, & in- quolibet facro loco prehendi; 
licet alias ratiopes non occurrerent in id ipfum. 

Statutum .etiam exprefsis verbis Canonis eft, 
eos immunitatis privilegio protegi minime pof- 
fe (i), qui delieta commiferint ea fpe , atque 
confido, ut l'acro fe loco tueantur. -Siquidem 
Ecclefiarum auxilio uti debemus , ut peccato- 
rum veniam confequamm , quas jam adrhifimus; 
“non ut nova facinora ^perpetrare tuto valea- 
mus : quod etiam npilam habet omnino dif- 
fìcultatem . y 

Verum enim vero, cum hominum mentes, 
atque confilia fint ab oculis omnium remota , 
atque penitus abdita, non poffumns, nifi conje- 
cturis deceanere , an reils delictum admiferit (2) 
fpe excitatus ad Ecclefiam confugiendi. Docto- 



(1) C. immunitate . De imm. Ecclef. 

(») Aicìat. pref. ». ,6. Meno. praf. io- f. 16. 

Ancafan. de imm. t. fin. Navar. in Man. c. 25. ». 21. 

Morite. I. j ». f. Farm. C. 28. f. z6.Guid.Pap, d. zz- 

• 

• - I 



Digitized by Googlc 




ASYLORUM. 
res vero dicunt , qui , ftatim ut facinus perpe- 
travi ; ad Ecclefiam fugit ,* eumdem co confi- 
Jio perpetrale , ut eo confugeret , ftatuenduni 
effe. Et certe qui jam ftatutum > atque decre- 
tum habet, ut facinus committat, neceffario fta- 
tuenduftì videtur , eumdem etiam cogitale , non 
folum quanam ratione illud polsi t.admittere; fed 
multo magis , quonam funere debeat , ut. fefe 
tueatur : Sicut etiam qui de improvifo in èr* 
rorem incid.it , ficut nunquam antea de facinore 
cogitavit , ita quoque affirmandum eft ne de 
refugio. quidem cogitale. Quare , quotiefcum- 
que confilium, atque deliberatio delictum pra> 
verterit , & reus ad Ecclefiam confugerit , id 
confulto factum • ideoque loci facri ini munia- 
te defendi non pofle certifsimi* juris eft. At 
quoniatn de conjecturis agitar, utrum^ impetu 
quodam , & perturbatione ,• an potius conful- 
to , & cogitato perpetratum delictum fuerit , 
Judicem ipfum prudenter, atque ex animi fententia 
eognolcere oportebit. 

Haec autem immunitatis exceptio , quat reun* 
excludit , cogitato , & confulto ad Ecclefias & 
facra loca confugientem , quodeumque deli£li. 
genus amplectitur generatim. 

Quod vero fingillatim ad homicidia pertinet, 
frequentius delieti genus , eum non tegi ab Ec- 
c Iella , qui affaflinium , ut vocant, commifit , 
ccrtiffimi juris eft ; nec Scriptor eft, qui diflen- 
tiat . Etenim jufta canonis feveritate in (.1) 

VolV. N . Lug- 
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Lugdunenfi generali Concilio idipfum Fuit difert* 
decretum. Yeritas tamen eft ante CCCLXXVL 
circiter annos, cum canon ille latus fuit , af- 
faflinos extitifle quofdam Mahometanfe perfua- 
fionis populos, qui ficarios fe profi tebantur ; at- 
que eorum cauta canon ftatùtus fuit . ‘Poftea 
vero, cum Doctorum omnium interpretatione , 
tum etjam ufu , atque adeo communi omnium 
locorum praxi , affalìinorum nomine defignan* 
tur hpdie quicumque , pacto pretio & mer- 
cede * ad necandum hominem immittuntur. Neo 
aliqure eft qui dubitet , non minus eujn qui 
miftit quani qui mittitur, exhibito , aut pa- 
cto prefio, ab Ecclefiaram immunitate arceri , 
nec ea defendi pofle . Quod ab eodem canone 
ftatqitur, atque ùfu ipfo receptum eft non , 
modo cum homicidium perfectum fuit.* fed e- 
tiam quando tentatum fuit, licet minime fuceef- 
Jerit , , 

Is quoque, qui infidiis , & proditorie homi- 
nem .interimit , non poteft a loco l'acro defendi: 
infidi^ vero vocantur quaecumque artes, quibus 
fiominem ita aggrediuntur , ut meautus , & in- 
cogitans opprimatur , (1) fuiquemet defendendi 
ratio quomodolibet impediatur. Qua de re cum 
canon dare decernat , (ij nullus eft, qui ambi- 
' ‘ ‘ • g at 

( 1 ) C. 1. de Homicid. 

(2) Jgneus l. 1. d. dei Sili. Navar. mari cap. 25. f.z t. 

Pine. Epit. Delie c. 21. CoJJmi. Conf P?a«m. v. 1. 8. zy. 

Eocr. Dee, 105)- ». 7. Aeni iy. fol. 1. Covar. Var. I. 2. c. 

20. ti.y.Fautt. I. 28, 5. 25. Quid. Pap. dee . 121. Eocr. 

109. Aìcìat. art. 3. Prajumpt. Jofepb: LuJ. Dee. li. n. 

1». Cla? us qu. 30 Borcllus ad Dolue • 
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gat: quare qui venenum exhibuerit , cum ho- 
micidii gs^us infidiofum exiftat, immunitate £c- 
clefiarum uti non poteft . Et cuncta fere homi- 
cidia , qui confulto fiunt, qui recte animadver- 
térit , inlidiis quibufdam innexa reperiet . Id ver 
ro non foiuni in homicidio perfecto,fed etiam 
in tentato locum habet. L 

Non adeo cortimunis eft omnium opinio, ho- 
micidas quofcumque, qui cogitato facinus perpe-, 
traverint fine inlidiis, fed confulto, immunitate 
Ecclefiarum uti non polfe:eft tamen multorum 
Doctorum fententia , eorumdemque valde cele- 
brium, & qui primas obtinent. Quamobrem,ob 
eorum & numerump& conditionem , amplecti 
eam polfumus abfque ullo erroris timore . Hi 
vero funt Guido Papa, Nicolaus Boèrius, Andreas 
Alciatus, Jofeph Ludovicus , . Juliug Clarùs,Ca- 
millus Borellus,qui multos etìani alios ejufdem 
opinionis auctor.es laudat , & Martinus Navar- 
ra (1). Is, poftquam dixit hoc ipfum legibus 
sancitum effe in Lulitania,- eafdem comprobat : 
ficut etiam anno. MCXXXV. in Gallia lex 
ejufmodi , Arreftum vocant ., fuit conftituta . 
Epifcopus vero Covaruvias , licet in aliarci- po- 
tius opinionem propendeat , fic tamen ufu rece- 
pirti effe affirmatj neque confuetudinem ipfam 
reprehendere audet . Farinacius , poftquam con- 
ftituit, Ecclefiam nullum omnino genus homi- 

N a ci- 



mnn. c . 25. ». 2 1 . Papon. I . i. c . i. '8. 20* 
Cavai, t. 1. c. 20. S- 7 * t'ann. c. 28. /. 9. & zy 
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cidi i consulto perpetrati tucri polle, addit con-, 
veniens non efle ab hac fentcntia difigedere in 
judicando , licet Doctor aliquis aliter fenferit. 
Hoc ipfum Veneti, nobis finitimi, quorum exem* 
pio , ob infignem , Se fpectatam ejus Reipubli- 
cas pietatem , moveri maxime decet , anno 
MDCIX. Vili. Idus F^bruarii Senatus-conful» 
to flatuerunt , homicìdam , videlicet , Bergo. 
mi in Ecclefia detentum , fi. impetu quo» 
dam raptus, & cafu , ut modo vocant , pura , 
hominem interemerit , Ecclefiae reftituendum efi 
iè : fi vero confulto , & cogitato , quod , ca- 
fu penfatOy dicunt ' prehendendum . Prteter ho» 
micidas, Iej$ civilis raptores etiam Virginum 
ab Ecclefìarum ìmmunitate excludit. Delictum 
enim eft, in quo necefiario insunt pravat artes , 
vis , injuria*, non minus ReipubJjcae , quam 
privata familia; , ' praecipueque ipfi. mulieri il» 
lata. Hanc vero legem fervari debere oftendit, 
atque decernit (i) Hippolytus de Marfiliis , 
Petrus Gregorius Tolofapus, Petrus Rebuffus, Ni» 
colaus Boeri us , Tiberius Decianus , Covaru» 
.vias, & Farinacius . 

Canon etiam latrones, qui vias ohfident, ex- 
cludit .* licet vero expreflè non loquatur , nifi 
de terreftribus itineribus , communi tamen con» 
fenfu ad maritjmos. latrones , atque piratas ex» 
tendi tur , 



Eos 




(i) Al irs. C. 4t raft. Vbrg. Toh/, De FaftJ.iì» 
e, aj. Rtiwf. c. a. n. (. ghf. ». Dee. icy. Covar . 
i. a. Forili, e. 28. 5. 33. 
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Eos etiam excipit, qui'nocturno tempore agros 
devaflant, Iicet ex eo mors alicujus non feque- 
retur. Qua de re ficut nema ambigit , ita in- 
cendiarios ex eadem caufa Doctores adjungunt. 

Qui vero per fraudem decoxit , cumque fit 
ei folvendo , (1) creditores fraudat , ut injufte 
ditari poffit , immunitatis privilegio non dj|bct 
uti; quod reapfe id publicorum latronura fit; 
fpecies qua»dam : & ejufmodi etiam Pii V.Pont. 
Max. conftitutione declaretur . Ejus. autem fen- 
tentia» funt Nicolaus Boèri us , Oidradus , Petrus 
Rebuffus, Farinacius, & Epifcopus Covaruvias, 
qui affirmat fic etiam in Hifpania usu receptum 
effe » * v • . . / 

Quamplurirms etiam locis , ubi fumiti eft 
maxima copia , *eonfuetudo viget, ut eorum ne- 
mini , cujusvis notx , aut conditionis exiftat, ad 
Ecclefiam confugere 'liceat : qua tamen confue- 
tudo ab Ecclefialticis ipfis videtur inducta, qui 
fures perofi obliare noluerunt, quin etram ìrt ipfis 
Ecclefiis prebenderentur . Quod (1) Doctores quo- 
que multi teftantur: Francilcus de Ponte , Julius 
Clarus , Profper Farinacius , & Epifcopus Co- 
varuvias . Ha»c tamen in hoc Ducàtu nunquam 
invaluit , fed folummòdo in furtis gravibus at- . 
que enormibus locum obtinet , prout etiam e 
fìnitimis noftris Senatus Venetus conflituit an- 

N. 3 -no 

' \ 

(1) Boir. Dee. aij. Oldr-ad. conf. 54. Reouf.de Ven'at, 
gl°f' «• Foriti, c. 28. f. 33. Covar. I. 2. Va', e. 20.5.14. 

(») Pont. Dee. 24. dar. qu. 20. Far, ?, a8, j, 5». é* 
57. Cw(V, i. Z> V or . e, 20* 5. 13, . 
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no MDCX. , III. Aprili*. Quare quod eft jam 
ufu receptum„, omne contentione retinendum . 

At praater haec delieta , quae ■ privatos refpi- 
ciunt , perdueHionis etiam fei a l'acro loco de- 
fendi non poflunt. Quod Doctores omnes unani- 
mes non i'entire demiror. Multi certe, iidemque 
fufnmi Jurifperiti probant: Hieronymus Gigas, 
Petrus Gregorius Toìofanus, Profper Farinacius,& 
alii; qui optima fané de caufa decernunt ma- 
ximam fore iniquitatem , fi , quo tot errata 
leviora puniri poflent , liceret reos ab Ecclefiis 
abftrahere; ob majora vero^immo , fi mentis 
acies intendatur, omnium maxima , dum Rcf- 
publica Iseditur , & regimen optimum perverti- 
tur , non liceret . * 

Neque vero facris p^oteguntur locis qui Mo- 
netarti vulgo dicuntur, tum quia perdueHionis 
eft fpeciesy tum etiam quia funt publici fures, 
qui , quod in eis eft , humanam focietatem de- 
ftruunt, cunctofque fine diferimine expilant. 

Neque porro ii, qui fraudant Fifcum,&Rei* 
publicae pecunias in fuos ufus conVertunt (1) , 
ficuti lex Imperialis decrevit, Ecclefiarum im- 
munitate muniuntur . Quod etiam optimis ra* 
tionibus de.cernunt Oldradus , Barth. Caflaneus, 
Pefrift Pecchius, Jafon , Jo. Igneus, Petrus Gre- 
gòrius Tolofanus, & Senatus iple Venetus an- 
» no 




(,■) Oldrad. conf. 54. f-l. Caffan , Pecchius de Arrefl.c. 
9. 54. J"f n. n. pierei», d. de in jus , ìgntus 1 . I. ». 55. 
d. ad Sili. Tolof. Boer. dee. ai j. j. 7. 
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iao MDLXXXVII. Ult. Id. Jan. decrevit . 

Reliquum ed, ut de exulibus dicamus, utrum, 
fcilicet ad Ecciefum confugere, ejufque immu> 
nitate tueri se pofìint . Nemo certe ambigere 
potefl , exuli , ob facinus , cujus caufa , ante- 
quam in exilium mitteretur, ad Ecclefiam redi- 
gere nequiviffet , confugere ad eamdem non li- 
cere. Eflet enim melior damnati , & exulis , 
quam indentimi, & nondum exulis conditio . 
At , etiamfi exilii pcena ob leve deli£lum in- 
jun£la eflét , ajquum videri non poteft, ut Ec- 
clefia eos tueatur, qui jam exules l'unt , & ho- 
fles Reipublicae • cum nulla omnino lex Civi- 
lis ,• nulla Canonica, facrorum loca immunitatc 
defendat, quos Judicum fententia dampavit/ fed 
eos* tantum modo, quos juftitia infequitur, ante- 
quam fèntentiam ferat . Exjul vero jam damna- 
tus eli , & dedita opera , atque malitiofc fibi 
vetitos fines ingreditur . Immo,pr^ter id. cujus 
caufa exilio mulctatus eft > gravius etiam deli. 
£lum confulto , • cogitato , malitiolaque temeri- 
tate committit , contumacia: , fcilicet , atque 
voluntaria: , ftudiolàeque perducllionis j quod 
omnium graviflìmum, atque atrociflimum faci- 
nus efl . Huc etiam accedit , quod in Ecclefia 
^>ermanens , in eadem peccatujn committir, dum 
in facro loco (i) interdillo fibi Rare confiden- 
ter audet . Ouapropter tres ob caufas , quarum. 

N 4 fin- 

(i) L ud. 16. 3 r. Dtcian. I. 6. c. 44. 5. 1 

rìnac. c. 28. ». 47. P ^ '• c \ *• a l6 ' fi l ' 

53, c. 22. /. 2. C. de Cndav, 
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fingulz fatis funt, non poteft ab Ecclefia pro- 
tesi . Hujus vero fententia: flint Jofeph Ludo- 
vicus , Tiberius Deciantìs , Profper Farinacius, 
& alii multi , quo$ illi teftes & auélores pro- 
ducunt .* immo vero Bartolus , quem Iuris- 
confulti plurimi fequuntur , fentit exulem nc 
humari quidem pofie in Ecclefiis , locifve - fa* 
eris , a quibus arceatur exilii fententia : unde, 
fi fepulfùs fuerit , extrahendum etiam cenfet. 

Damnati vero ad triremes , fi fugerint , rie- 
queunt pariter Ecclefiarum immuni tate defendi, 
quorainus prehendantur , atque redeant ad pce- 
natn ; tum ob ea qua» diximus, eum jam dam- 
nati fuerint/ Ecclefia vero non damnatós *qui- 
dem , fed eos tantura*nodo , qui Judicis lèn- 
tentia nondum damnati fiat , tueri poflit.* tum 
etiam quia damnati* ad tranftra prò publicis 
fervis habentùr • Se legibus , atque- eanonibus , 
fervi- ad Ecclefiam confugientes non pofTunf 
Domini imperlimi exeutere • fed folurn immu- 
riitatem atiquam injuftatft vitare , Se redire ad 
iervitia . Pauci admódufn hac de '■'re Do&ores j 
fcribunt’ , cum id raro , & non nifi maritimis 
m civitatibus , qua» Liburnicas" armare folent, 
accidat • ex vero pauciflìma; funt . Id tamen 
Antoni us Gramme "(i) non folum uti ratinili 
cbnfonum ih medium affert ■ fed etiam uti ufi 
receptum , Se lege in Lufitania fàlicitum , quod 
etiam probat Vincentius ~ 

l*> 2 * incalva fumnbnr.ì t,s»/ha carina. Ovid. '4* Mer. 

(') Grm. Atc.} 6 . Frane, de». 140. Qidra. confi*. 
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Multa retuli, quae fingillatim frequenter folerrt 
accidere , ut ex iis generatim colligi poffit fa- 
crorum- fé locorum immunitate eos defendere 
non polle, qui qusevis alia gravia ac enormia de- 
liba commifdrint ; etenim , aut iifdem, aut ma- 
joribus £tiam de caufis , quas fupra recenfuimus, 
quodcumque aliud grave deli&um compleftuntur. 
Hxc autem conclufio in univerfum prolata .• 
reum , fcilicet , cujufvis atrocis facinoris, fi ad 
facra loca confugerit , iis protegi haud pofle * 
immo a juftitia fine templi violatione extrahi 
fas effe , (i) probatur a Jacobo Ravenate, C^no 
Pifìorienfe, Petro Bellapertica , Joannc Igneo , 
Antonio a Butrio , Petro Ancarano, Alphonfo 
Alvarez , Petro Gregorio Tolofano , Tiberio 
Deciano, Antonio Scapio, qui affirmat in uni- 
verfa Italia id ufu receptum elle ; & Rom* 
pra:fertim hanc femper fervatam elfe confuetu- 
dinem , qua modo etiam fervatur . ProfpeF 
vero Farinacius teflifìcatur nunquam vidiffe 
Romae Ecclefiarum immunitatem ufu receptarìi, 
nifi in levioribus deli&is , & debitis , ut ro. 
canty Civilibus . Martinus Navarra affirmat nul- 
lam omnino Ecclefiam Romae hac ufi immuni- 
•tatej fed Judices ipfos fceculares reos a quavis 



Ec- 




(r) Ravtn. I. a. C. de hii q. ad toc. Cynts . Beltà- 
ferì. I. 2 • tod. Ignea s l. i. ». 51. Eutr. c, inter. De irnm. 
f. 18. Ancor. eodem . Alvaro, in thef. c. *5- »• 3 °* Ejiì- 

tag. L 3 3 c. aa. Deci*». I: 6 . e. io. d- 2®. Ciaf. q. j©> 
Fari» 28 . 74. 
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EccJefia vi abftrahi jubere • quod a Pontifice 
Maximo permittitur , ne juftitia opprimatur , & 
publica quies, & tranquillitas perturbetur . Ne- 
mo vero fan* mentis credere poterit fummos 
Pontifices id juris ceteris Principibus non con- 
cedere , quod • publica» convenit trànquillitati , & 
ab ìpfis in corum ditione neceflarium judica- 
tur. Quare Profper Farinacius (i) au&oritate 
Petii i oJJerii , pratter ufum Romae receptum , 
affirmat Ecclefiarum immunitatem, cum fiatata 
fuerit ob delia*, qua nullo confilio , fed impe- 
tu quodam ftirit, & ad refugium miferorum , * 

non debere Ecclefias latronum fpeluncas efficere’ 

& eorutn receptaculum, qui atrocia facinora per- 
petra ver in t ; ideoque fatis , luperque effe , fi 
Judices inferioris fubfellii , qui leviora delieta 
judicant , eam obfervent j fed majores Judices 
in atrocibus ca non teneri ; prout etiam Ve- 
neti lata lege conftituerunt III. Non. Aprilis 
MDCX. • r 

Quarnam vero delieta atrociorum nomine cen- 
feantur , praiter id quod ipfum delieti genus 
praefefert, & a pcena legibus impofita fatis col- 
iigi potefi * debet Judicis fententia cognofci , 
habita ratione ftatus , conditionifque , tum ejus 
qui injuriam inferi, tum ejus etiam qui eam 
paffus fuit, armorum, loci, cauffaj , temporis , 
qua , feilieet , de cauffa, ubi , & quando , com- 
miffum fuerit. delictum • eorum etiam quz ob 
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id evenerunt, perturbationis , offenfionis, & alio- 
rum , quae in majus augent perpetratum facinus, 
faciuntque, ut magis, màgifque in odio habea- 
.tur ab omnibns . 

Si perfona? habenda fit “ratio cui infcrtur in- 
jufia , leve per fe delictum , fi nobilis matronae 
exiftimationem laeferit , atrox fit atque grave . 
Ictus , aut vulnus nullius fere momenti , fi Pa- 
rentibus, aut clariflimo & excelfo viro infera- 
tur, atrox erit & graviflimum delictum . Si 
locum iqfpìciamus, in Principis Curia , Palatio, 
plateis , aut in arcibus , quae maxima cura cu- 
ftodiuntur , maximum erit delictum arma etiam 
movere. Si tempus vero confìderetur , delictum 
quodlibet ipfo fanctiffimo Veneris die in fup- 
plicationibus perpetratum , graviflimum erit , 
quantumvis leve . Si vero, qua? confequi poflunt, 
attenda m its , iis # legibus , aut edictis religiofe 
non obtemperare , qua; publicae falutis gptia 
fiatuurtfùr , ad peftilentiam arcendam , ob grave 
perictilum imminens , atrociflimum delictum 
cenfendum eft . Sicuti vero jam dieta , unam , 
aut alteram ob caufam , gravia fiunt ; fic alia 
delieta non una tantum , aut altera , fed pluri- 
bus- de caufis , qua: lìngula? fatis non eflent ,’.in 
enormia atque atrocia facinora evadunt . Gum 
vero innumerabiles fint jcafus , qui faepius acci- 
dere poflunt, neque fieri poffit, ut certis omni- 
no regulis comprebendantur, ideo Judicis ipfius 
confilio atque prudentia? permittuntur; qui, om- 
nibus diligenti cura animadverfis, iis etiam res 
quorum agitur dicendi poteftate facta , a quibus 
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nihil omittitur, quod di gnu m lìt animadverfione, 
fententiam ferre poterit, prout juftitiae conlenta- 
neum videbitur . i. . - 

Judsi fuperfunt , qui , ut delictorum peenam, 
ajit debitorum folutionem effugiant $ ad Eccle- 
fia$ confugerc foletit, quorum caufa prima lex fata 
fuit de Ecclefiarum immunitate . Haec ftatuit , 
Judteos qui simulant fe (Zb/tfli legi velie conjungi y 
ut , ad Ecclesias confugientes , vitate goffi nt crimina , 
tirceri debere . Quare Doctores omnes confti- 
tuunt : Si Judaius ad Ecclefiam confugiens velit 
in Judaica perfidia permanere, eumdern nulla ora- 
nino immunitate uti polle < Nonnulli, pauci ta- 
men , epnft)imarunt , lì Juda:us reus,aut debitor, * 
ad Ecclefiam conifugeret eo nomine , ut Chri- 
llianus fieri vellet, non ficta , aut fimuìata,fed 
vera, atqqe fmcera intentione , ex animo , ac 
certa pi e tate • eo cafu facro baptifmate infigniri, 
atque protegi debere . At quòniam credi nequit 
velie aliqueqi ex animo Chriftianam fidem fu- 
fcipere, eumque a delictis Se facinoribus ini- 
tium ducere, qua: Chriftiana religio omnino pro- 
hibet & averl'atur, fieri non poteft, ut voluntas 
ili*, quat tunc folummodo fefe dat *in omnium 
cwifpeotum , cum juftitia hominem quajrit.fup- 
plicio afficiendum , recta lìt , & lineerà ; fed 
ficta potius , Se fimulata . Quamvis autem Deus 
Opt Max. diquando pravorum hominum cor- 
da divino afflatu pèrtingat itiediis in fceleribus, 
id tarnen rariflime accidit : ideoque Doctores 
tegem generatim ’atque univerfe intellexerunt , 
prout verba dedarant: Judteos , vidclicet, qui , 

rea- 



Digitized by Googli 




Asylokvm.* 405 

rea tu aliquo , vel debiti s fatigati , simufant Je 
CbriJBana legi velie conjungt , ut 3 ad Ecclesias 
canfugientt/s , vitare poffìnt crimina , ve/ ponde- 
ra debi forum , arceri debere * * «ftr <r«ee fufcìpi , 
quam debita univerfa reddiderint 5 ve/ fuerint , 
innocenti a demonjlrata , purgati, (i) , Hujus 
fententia? funt Abbas, Martinns Navarra , Ju- 
lius Clarus, Jodocus, Oldradus , Remigius cjff 
Goffis , Hyppolitus de Marfiliis , Cotiradus * Jb.* 
de Vich. Jo: Anania, Tolofanus , Fjrinacius-, 
Covaruvias f & aiji multi , quos ii tcftcs lau- 
dant , 

Quodcumque vero de Judads dicitur, infidfeles 
omnes amplectitur, cujusvis fectse-> fuerint . id" 
autem facile probari potefl ex conftitutione Jo: 
XXII. Pont. Max. , quam fu peri us retulimus , 
qui conili tuit H«ereticos Ecclefiarum immunità- 
te defendi minime polfe : ex eo namque cettfe- 
quens eli multo minus infdelibus id licere , 
Etenim Hsretici , licet pravas ali<Juas opinio- 
nes habcant , baptismatis tamen charactere infi- 
gniri, Chrifhim Jelum aliqua *faltem catione 
venerantur , quem infìdeles ayerfantur , atque 
execmptup, 

CAP. 




(i) Abb. c. in ter alià. ». 6. De imm. Stivar, in Man. 
c. 25. n. 19. Clarus q. 30. Jod. in fra/, c. 1 o ti. ». 1 5* 
Olirai/. GtnJ. 54. Remi?, de imm. Fai. 1 % . Mar. in l. ex 
or.fuho d de Sicar. Conrad. de off. Prat. « -6. 
Vinc/i. De im. conc. 33. ». ji. Anan. C- Judfi de Jud. 
Tolof. Syntajr, l" 33. ». 22. Farinac. e, • ». 69, Ct- r 
var. 1 , 2. Par. e. z®, ». n. 
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Quattrini rattorte a facrls locis extrahi debeant il y 
qui eis tegi adverfus jujìitiam 
non pojfunt , 

V Idimus hactenus quibufnam Tacris locis im- 
munitas tributa fuerit , & quamam reo- 
rum conditio nequeat ab iis divelli . Reliquum 
modo eft, ut videamus , cum reus aliquis ad Ec- 
clefam confugit , a qua jure abftrahi poflit , 
^uanam auctoritate id effici^ndum fuerit. -Quo- 
circa communis eft omnium opinio , Laicum 
judicem auctoritate, quae nunc temporali* dici- 
t.ur, abfquc Ecclefiaftici Pnefulis venia , pre- 
hendendi jus tribuere , atque, ut perficiatur , 
mandare. Cujus fané rei clarse admodum , atque 
efficaces caul*: Ecclcfiarufn namque immunitas 
non violatur, fi per vim quifpiam in ea com- 
prehenditur, qui tamen ej ut modi defendi non 
poteft immunitate ; Sed nemo in atrpcioribus deli- 
ctis ea paffim ut^ poteft,* igitur,a quocumque 
tomprehendatur, Ecclefiarum immunitas ill*fa eli; 
Huc accedit, prehendendi facultatem ab iis pe- 
ti debere, qui negare poflint ; fed Ecclefiallicus 
eam negare nequit, qu* a ì'ege tribuitur * quare 
ab ipfo non eli petenda. Pr*terea : nemo judi- 
oere poteft, quod fibi" non eft cognofcendum : 
fed Ecclefiafticus foecularium facinora uti judex 
non cognofcit, qu*ftionem habere nequit, nec 
vifum y & repertwn , quod leges volunt, profi- 
li- 
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cifci: quapropter neque hac de re decretum fa- 
cere poteflL Quibus rationibus, aliilque multis, 
hanc ipfam véritatem probarunt , Guido Papa , 
Nicolaus Boérius, Julius Clarus, Abjbas Panor- 
mitanus , Guilielmus Benedict-us , Tiberjus De- 
- cianus, Fròfper Farinacius* & jtlii multi . In- 
ter quos Epifcopus Covaruvias affirmat hagc 
confuetudinem toto terrarum orbe a Chriftianis 
receptam effe, prout etiam Veneti iSenatufcon- 
fultis. X. Kal. Jul. MCXCL, *& VII, Id. Feb. 
MDCIX. ftatuerunt.v , , • 

Quamobrem , cum fati? clarum fit Laicum 
Judicem prehenfionem {riandare debere : quotief- 
cumque explorati juris eft reum ab Edclefia divel- 
li pofley videndum modo eft, quando exoritur 
dubitatio, an poflìt abftrahi, nec .ne, ad utrum 
fpectet definire,/ & fi controverfia tollenda ne- 
ceffario dilationem requi rat , quid agendum fit 
de reo ipfó, ne interim vel effugiat cum jufti- 
ùz fraude , vel, ad evitapda pcricula , in ma» 
jus incidat delictum , vel cogendi hoininum mà- 
nus, vel civitatis moenia tranfcendendi • , cum 
multis iifdemque gravifsimis ofienfionibus, prout 
saepe ac'cidifie vidimus - Communis eft opinio , 
ad foecularem folummodo judicem pCrtinere om- 
nem de medio tollere dubitationem , eumque pa- 
riter hujus rei cognitorem judicerrl efìe 
Ratio naanifèfte conftat : id enim fieri nequit 
abfque certa cognitione eorum omnium , quaz 
acciderunt , atque delictum gravius , aut le- 
vius reddere , culpamquc aut aliqua dignam 

excufatione , aut enormem , & atrocem Ike- 
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re poflunf . Quare quajftiones neceffarlfc ha- 
bendz , & omnia diligenter evolvenda & eo- 
gnofcenda funt ; longe alienum munus ab Ec- 
clefìaftico , (i) cui res ipirituales folummodo 
committuntur . Hanc vero fententiam probat Re- 
buffus , Papa , Boè'rius , Clarus , & alii multi , 
inter quos Octavianus Vulpellus , & Profper 
Farinacius dicunt, ita ufu receptum effe in to- 
ta Italia ; Covaruvias vero in tota Chriftiana 
Repnblica, prout Veneti, pietate , & religione 
inter om'nes clariflimi , Senat.C.MDIX. Vili. Id. 
Feb. flatuerunt , prout femper in eorum ditione 
atque imperio ufu receptum fuit . 

Quid vero agendum fit de reo, qui ad Eccle- 
fiam confugit, donec judex in re dubia ftatuat, 
quid zquum fit , quilibet decernit , neque ju- 
ftum neque conveniens effe, ut eidem tempus , 
& facultas detur fugiendi/ Sic enim juftitia op- 
primeretur, laffus majori afficeretur injuria’fu- 
mcret reus ad alia perpetranda facinora vires & 
animum , ceterifque ejus exemplo incitaretur . 
Ratio vero , qua juftitia reum cuftodire debeàt, 
ne interim fugiat , varie a multis Doctoribus 
ftatuitur (i) . Sunt qui fcribunt , compedibus , 
atque manicis ferreis cuftodiendum effe in eo- 
dem laci’jo loco, ad quem confugerit . Quod cum 
alii lìiajorem prae fe ferre vim exiftiment , ho- 

• mi- 
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(i) Rei ufi. Boi?. Dee. 109. n. 12. Vulp. confi 130. », 
f. Clar- qu. 30. b'arln- e. ti- fi. 27. f.ip. dee. >121- 
; cj. m- A’.w/>. de imm . q.. 6. 
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mincm diu vinctum rctinerc, quam ftatirn cx- 
trahere (1), parumque dignitatis habere homi- 
nem in ipfa Eccleiia colligatum diutius intueri, 
idque uno verbo nihil aliud effe , quam Eccle- 
fias in carceres vertere ; ftatuerunt, ut vigilia, 
conftituantur , & cuftodia circa Ecclefiam , & 
facrum locum , quod certe ejufdem turpidims 
effet , fi diu quafi militibus obfideretur Dei ' *• 
Templum.* difficile vero effici poffet, ubi pre- 
cipue maxima , atque ampia , ut fit , lacrorum 
locorum adificia, oftia quamplurima & exitus 
haberent . Quibus de caufis prudentes' judices- 
rectius effe judicarunt reos ab Ecclefiis abftra- 
here , falvo tamen jure reftituendi facro loco , 
quando ita expedire vifum fuerit , eofque cu- 
ftodiae tradere , donec aut prehenfio probata fit, 
aut, ea improbata, Ecclefia reftituantur, prput 
jure convenire vifum fuerit . Hinc etiam ufu 
receptum eft pluribus in locis; quod hic quo- 
que lapius ufu venit ; ut reus ad Eccletiam 
confugiens , cujusvis generis exiftat , ubi apud 
judices delatus fuerit, ftatirn ab Ecclefia abftra- 
hatur , cuftodieque tradatur , falvo, ut diximus , 
jure reftituendi facro loco . Quo facto , ante- 
quain delictum cognofcatur , audiunt reum ip- 
fum , vel qui ejus caufam agit * omnibuique di- 
ligenter infpec.tis & perpenfis, aut prehenlionem 
ratam habent , & ulterius progrediuntur , aut 
- reum Ecclefia reftituunt. Id vero receptum ufu; 
quippe quod egregio temperamento juftitiam fi- 
mul & Ecclefiarum immunitatem fartam tectam 
Voi. V. O con- 

C 1 ) lamui t. J J . quoque ». 4- tl. aU Sill\ v 
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confervat. Frajicifcus I.Galliac Rex, in univerfa 
Gallia legpm fanxit MDXXXIX. y qua: adhuc 
viget , quamque Nicolaus (i) Boeri us, RebufiFus, 
Tolofapus, ceterique Juris cpnfplti fummis lau- 
dibus celebrant .• Coyaruvias edam eamdem re- 
fert j nec quilquarp eft qui damrtare audeat . 
Sic etiaiq Yepctos plurimum facere certiffimum 
eft . Quam ob rem quicumque id effecerit. , is, 
praeter * communem , & probatam confuetudinem, 
maximos edam , & Chriftianiiftmos ?uctore§ 
Jiabebit , 

' v 

GAP? VHI, • 

- - • * . . v 

De ih qua cantra objki folent,. 

N Eque tibi hac jn re , Praeful doctiflime , 
aut cuiquam negotipm faceflat Gregorii 
Pont: Max. ejus nomini^ XIV, cppftitutio > qua 
anno MQXCI. XIII, R al, Julii , ita definivit , 
& decjaravit diffìcult^tes qrnnes hac de re inter 
juris-Confultos verte ntes , ut nihil defiderari 
poffe yideatur: quare poft eany conftitutionem 
jieque leges , neque Gapones, neque cpnfpetudi* 
ne$ infpicienda; amplius eflent / fed omnia , 
prout ipfe decreyit, execptioni mandanda , Ete- 
nim , ut yerum fateamur , feptera, tantummodo 
delictomm genera ea refert » quibus rei ab Ec- 
^lefiis divelli poflint ; ea tamen conditione , ut 

quo* 

L- " .‘-i - -— ^ g=gf 

' ’ (3) Btcniis dee. 109, Rfbujf. in pref. coni. reg.Glof 
1. ». 44; Tolof de Ripetiti. I, > j. e. aj. Covar. I. 2 .V •r' 
c. li. 7>u. 1 $; 
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qtiótf is in delieto , etiam perduellionis , ac par- 
ricida in Principati ipfum intentati , id fiat 
cum Epifcopi facilitate, & cimi pratfentia per- 
fonae ab eodem Epilcopó hfiic rei deftinatae .• 
Colligati autem rei , prius in Epifcoporum car- 
Ceres trudafìtur * nec inde auferri pofsint , nifi 
ab eodem cognittim fuerit culpae affines effe ; id 
vero poftquam cogaoVerit , tUnc demum Laico 
judici tribuantur . Quad omnia fi obl'ervare pof- 
fent i jarrt facra loca omni feelerum genere re- 
fertiffima effent, & quddcumqiie juftitia» tribunal 
everfum , RegeSque , & PrincipeS , quibus jure 
feeptra conveniunt a Deo tributa , eadem pre- 
cario tenerent , & a Sacerdotis arbitrio ili ju- 
ftitia exercenda pettderent . His igitur de CaùfiS 
factum eft, ut conftitutio, five , ut ajunt , Bulla 
ifta , inter Decretales nunqilam recepta , nullibi 
etiam confuetudine invaluerit ; immo contraria 
prorfus confuetudine antiquata i atque fublata 
fuerit .- 1 quod ficuti jure certiflimum eft/ ita re 
ipfa Gallisi , Hifpania , Germania , Venetofurrt 
ditio , Ducatus hic nofter , nunqUant eam admi- 
ferunt ; quodque cUnctis jure optimo admiratio- 
ni effe poflit , in ipfa Ecclefìafticà ditióne , at- 
que provinciis, non haec conflitutio i fed vetus 
illa confuetudo fervatur i qua; juftitiam fuftinefc 
Quare tantum abeft* ut ab hac Gregorii confti- 
tutione, quae fuperius diximuS, convelli poflint , 
ut potius y ex eo quod antiquata fuerit y immp 
nunquam ufu recepta y conVakfcere magis , Se 
vires fumere videantur^ ! 

Quidam exiftunt, qui, feu véterum Scripto- 
rum ignoranza, feu pietate y feu calliditate ni- 

O 2 mia, 
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mia , ut cetcris fucum faciant, feu quavis alia 
de eaufa , ftatuere non dubitaverint, Ecclefiarum 
immunitatem apud omnes gentes ufu receptam, 
non nifi lòcietatis humanae injuria fumma coar- 
ctari pofle* fed femper in quocumque delieto 
religiofe fervandam. Tanto autem magis a no- 
bis Chrifti-fidelibus , quanto Chriftiana vera 
pietas , atque religio perfuafionibus cunctis fal- 
lìs prsferenda eft . Alii vero , poftquam Deum 
in veteri teftamento Ara» fuae & Tempio im- 
munitatem praecepifte pofuerunt , confequens effe 
dixerunt, ut fit omnino ha?c immunitas de jure 
divino, neque ab ulla auctoritate ìmmutari pof- 
fit . His vero pofitis, incredibile dictu eft, quan- 
ta adverfus juftitiam , & ad feelera protegenda, 
divini cultus defendendi fpecie erexerint a»difi- 
cia, quae tamen omnia facillime corruent, ubi 
ex hiftoriae veritate , quam vana , futilia , & 
mendaciis referta fint, quae in medium afferunt, 
dare conftiterit . 

Ut vero ab iis, quae veram attingunt religio- 
nem , ducamus initium : Deus in veteri tefta- 
mento nullam conceffit immunitatem iis delictis, 
quae volenti animo committuntur ; fed homici- 
dio tantummodo, quod cafu accidiflet praeter ho» 
micidae mentem; quod multo minus eft, quam 
cafus purus , ut modo vocant . Is enim eft, cum 
ihconfulto quidem , fed praefenti impetu raptus, 
& voluntarie quis delictum committit . Cafus 
vero fortuitus eft, cum incogitato non folum , 
fed etiam involuntarie quis errat . Exemplum 
ab ipfo Deo tradi tum eft . Si , dum arborem 
fecas , fecuris e manib'us exeat , teque nefeiente, 

* ■ . & no» 
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& nolente, focium feriat . Hanc veto immuni* 
tatem Deus non loco ubi facra faciebant , fed 
civitatibus fenis conceffit . Ad earum enim 
quamlibet confugiens , homicida ejufmodi tutus 
erat , fi Judicibus probabat cafum fortuitum ex* . 
titiffe : verum , fi voluntarium cognofcerent , 
eriamfi purum , morte mulctabant . 

Locus eft in facris litteris , quo Deus przci- 
pit, ut homicida, qui confulto hominem occi- 
derit , a facra ara abftrahatur , quo capitali affi- 
ciatur fupplicio. Ex quo nonnulli conclujlunt 
ceteris in delictis immunitatem Arse tributarli 
fuiife . Conclufio non fatis recta . Sicut etiam 
confequens non eft : Deus odio habet homicidas, 
qui cogitato occidunt ; ergo, ceteros odio non 
habet . Quod vero attinet ad executionem , nul- 
lum eft in facris litteris exemplum alicujus, qui 
ad facram aram confugerit poft perpetratum fa- 
cinus, nifi Joab , qui Salomonis juffu ibidem 
confoffus fuit : quod majus etiam eft , quanx 
extrahi, ut alibi iecuri percutiatur. 

Scd , ne videamur adverfus communem Do- 
ctorum opinionem , licet haud fatis firmatam , 
pugnare , etiamfi uni tantum Arse in maxima 
regione , prout Palasftina fuit , immunitas tribu- 
ta fuiffet, hinc etiam nulla ratione argu/nentari 
Jiccret, & concludere ex hoc exemplo,eamdem 
immunitatem quindecim fxpe, aut XX. Eccléfiis 
in angufto parvas unius ciritatis ambitu tri- 
buendam effe. 

Templum vero immunitatis privilegio infi* 
gnitum nullibi fcriptum eft : immo vero Salo* 
tnon in ejus dedicatone coram univerfo populo> 

dui*. 
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dum bene longa oratiòne fingula templi ipfius 
privilegia recenfuit , he verbum quidem fecit 
de hac^lmmunitate * Nec aliquod exemplumex- 
tat, quo poftetioribus tempòribus ufu laltem pro- 
bata fuetit : immò contra , Athalia , quz vi 
regnum óccupaverat* liti tyrannum maxime de- 
cebat , vi quoque ab ipfo tempio avulfa , & 
peremta fuit .* Ratio, .& exémplum , quaz pa- 
riter oftertdunt nullam fuifle Salomohis tempio 
immunitatem tributarvi . Quod vero efficaciter 
probat Chriftus Jelus Dominus nofter , qui ejuf- 
dem templi fanctitatis Audio fingulari actione 
mercatores ex ipfo ejicere voluit , nunquam ta- 
men reprehertdit prehenfiones reofum , quae ibi- 
dem fierent . Nec dici poteft id ufu receptum 
minime fuifle ; Etenim ex Evangelio apparet 
miflos aliquandó fuifle lictòres , ut Jefum ip- 
fum in tempio apprehenfum fifterent , quod 
etiam prasflare tentarunt : fed ipfe concionerà 
fuam continuans , divinis eos verbis adeo de- 
terruit , ut ftupidi ab ihccepto defifterent. Neque 
tameji eofdem arguit, quod templum violaverint.* 
Immo vero , cum ipfe prehenfus , Se colligatus 
fuit fanctifiìmae fuse mortis ‘tempore , Judaèis ex- 
probandi caufa dixit ‘ fh.otidìe apud i >óS fede - 
barn docens in tempio , & noti mé tenuiftrs, &C. 
Qtiae verba non fatis convenientia fuiflent , fi 
eautum eflet , aut ufu receptum , ne quis in 
tempio prehenderctur , Ad ba?c * anno poft Do- 
minicam v4f:ertfionem i cum Divi PetruS & Ioan- 
nes orarent in tempio * ibi quòque prehenfi fue- 
runt, & in carceres trufi ; ficut etiam Apoftoli 
cuncti iterum in eodem tempio prehenfi, & in 
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cjrcercm miflì fuerunt , Nec aliquis tamen eo- 
rum de immupitate yerba fe,cit , neque prehen- 
fionis iniquitatem oftendeptes , dixerunt tem- 
plum violatvini fuifle, Sed & XXV. poft annos 
D. Paulus ex eodem tempio vi avullus fuit / 
«ttanien , cum capfas conjiumerarct, quibus in 
carcerem mifius fuetat , pftenderetque id quam- 
plurifnis ratiopibus ipjufte factum , de templi 
immunitate nihil omnino dijcit, Quaraobrem 
antiqui templi illius exempla demonftrant iiidem 
praelentem ccnfuetudinem nulla „ratione inniti 
pólle . Quod fi exempla fequi placeret , aetatis 
noftrae ulum coèrcere potius , quam amplificarci 
effet opus , 

Nec aliud ex antiquorum Gentilium exempHs 
inferre licet j longe namque abeft ab’ omni ve- 
ntate pppulos cunctos templis immunitatem 
tribuifle • immo vero is fuit Graecorum tantum- - 
modo ulus , a quibu? etiam non templi? omni- 
bus cancella immunità? , fed nonnullis , iiidem- • 
que paucis , lolummodo.* neque ut reos homi” 
nes , & qui delieta commilìflent , tuerentur ; 
fed ut innocentibus eo perfugia eflect • licet 
ufus poflea abufus fieret, ut infra dicendum eli. 

Ex iis enim populis, qui antiquis temporibus 
obtinuilfe imperia leguntmp , Aliy-rii, Perlaeque, 
nuUam tribueruut templis immunitatem ; Scy- 
thas , Sarmatalque , Gallos , & Germanos , id 
effecifle non legimus , ALgyptii in regione tana 
ampia Herculis templum habuerurit , ad- quod 
fi confugillent fervi a Cfominis male habiti, re- 
ligionemque aflumerèpt , ab eorum vi tuti, at- 
que l'ecuri erant , qui legibus vita: , necilque in 
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cos poteftatem habebant . Sed debitoribus , a ut 
iis, qui deiicta perpetraffent, nulla omnino erat 
ftatuta immunitas . 

Romulus in Romae aedificatione immunitatem 
euidam loco tribuitj qui hac de caufa Graeca 
voce Afylum appellàtus eft; non divini cultus 
caufa, nec ut in eo fibi fubjecti populi fefe 
adverfus juftitiara protegerent ; fed , quo no- 
vam redderet civitatem incolis refertam , con- 
l\ituit finitimoram populorum fubjectos , qui , 
ob delieta commifla, vel àes alienum in eorum 
regioni bus contractum , ad Afylum confugerent, 
quo deinde Romani incolse efl'ent , defendi de- 
bere adverfus omnes, qui adverfus eos jus habe- 
rent : quod eft eonvenas tueri , ne ob delieta , 
aut debita alibi commilfa, moleftiam accipiant* 
non autem incolis eorum, quae in propria ditio- 
ne commiferint, immunitatem tribuere . At ci- 
vitate populis completa , cum Sabini , aliique 
finitimi par pari rependerent , injuriasque, quae 
ipfis infcrebantur , aliis penfarent injuriis , quae 
commerciura tollerent , coactus fuit Romulus 
omittere inftitutum , claudere Afylum , eamque 
penitus immunitatem de medio tollere. 

Proximis annis Servius Tullius, Rex , cum. 
finitimis civitatibus focietatem junxit , tem- v 
plumque Diana; in Aventino cxaedificavit , uti 
fbciis omnibtò commune eo privilegio, ut, qui 
eo confugeret, judicari non poflet, nifi commu- 
ni fociorum 'omnium judicio; quod provocatio- 
nis potius fpecies quaedam fuit, quam immuni - 
tatis . Attamen cito una cum focietate finem 
habujt; & ex eo quoad Relpublica fietit, nul- 
la 
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la fuit Romse templorum immunità?* 

Poft vero Caefarem Dictatorem interfectum * 
Triumviri facellum ei exzdificarunt, cui tribue* 
runt immunitatem, non fine maxima omnium ad* 
miratione ; cum id Roma? inufitatum eflet, nec 
unquam ufurpatum . Sed fublato Triumvirato 9 
fìatim fuit immunitas illa deleta , & antiqua- 
ta . Quare in ea Republica duae tantum immu* 
nitates fuerej fed tyrannicae,& ad breviifimurii 
temporis fpatium permanferunt * 

In Grascia dumtaxat invaluit immunitatis cori* 
fuetudo. Etenim , cum ejus regionis maxima 
pars ad oras maris fita fit, antiquis temporibus, 
ut Thucydides refert , piratica , & latrocinium 
adeo promifeue exerccbantur , ut maximi vir 
honoris , maxim^que exiftimationis cenferetur 
quicumque ea prò fiteretur . Quapropter homini- 
bus, qui minus valebant, continua, & vigilan- 
ti cuftodia opus erat , prasfertim vero ad mari* 
timas oras . Quamobrem tempia exaedificarunt t 
quae non erant, ut EcclefiaB noftrz * magnum 
aliquod fpatium , fed multa «di fida turribus % 
munita , & fornicibus humi depreffis , ingref* 
fu difficilia , & ardua , ut pauci , & debilio* 
res fe fe a multis , & fortioribus tueri pof- 
ent . Haec autem asdificia Deo dicata fue* 
runt, ut, praeter loci ipfius prasfidium, Deorum 
etiam tutela accederet / atque adeo , ob Deo- 
rum metum , ratio haberetur perfonarum , quaé 
fe aliter tueri non valerent , nifi eo confuge- 
reftt. Uno verbo, non fuerunt inftituta, ut fee* 
lefti homines a Juftitia, fed ut probi ab inju- 
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ftis oppreffionìbuS fe fe defcnderent. Et licet 
ampli fli ma eflet ea regio, cum omnes ad Sep- 
iemtrionem oras , & mediterranei maris infu-# 
Ias comple&eretur , ubi multa erant tempia • 
Afyli tamen privilegium pauciffimis tribueba- 
tur, neque femper iifdem . Etenim , fi iis abu. 
terentur , erant lata lege deleta , aut ufu anti- 
quata , nec unquam eockm tempore in tota Gras- 
cia immunitas pluribus conceffa fuit, quam XV., 
aut XX. ad fummum templis. 

Cunctis in rebus , eticm optimis , optimeque 
inftitutis, accidere folet,ut hominum malitia ra- 
tionem inveniat atque inftituat, a qua iifdem abu- 
tatur • idque intolerabile efficiat, quod initio op- 
’tima de caufa , & non nifi ad optimum finem 
inftitutum fuerat . In Graecia fenfim adeo vires 
fumpfit Afylorum abusus , & in majus fe ex- 
tulit, tum in feeleflis hominibus defendendis , 
tum in novis immunitatibus conftituendis , ut 
Romani tandem coa£H fuerint medicinam facere. 
Narrat id Tacitus: Crefcebant entra Gr.ecas per 
ttrbes licentia atque impunitas >Afyla Jìatuendi : 
complebantur tempia peffimis feruitiorum , eodem 
fubfidio oberati adverfus creditore s , fufpectique 
capitalium criminum receptabantur . Nec ullum fatti 
•validum imperium erat coercendis feditionibus po - 
pulì fiagitia hominum , ut caeremonias Deor uni , 
protegentis . Igitur placitum, ut minerent civitatei 
pura, atque legatosi & qutedam , quod falfo ufur- 
paverant, [ponte orni fere: multa vetuftis fuperfli • 
tionibus , ■ aut meriti t in populttm Romanum Jf- 
’debant * mapnaque ejus di et fpecies fuit , quo 
<Sénatus Majorum beneficia , fociorum patta , Re- 
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gum iti am , qui ante vim Romanam valuerant , 
decreta , ipforumque Numinum religionem intra - 
fpexit . Conclufio vero fuit, noverai tantummo- 
do tempia immunitatem aliquo innixam funda- 
mento habuiffe licetque adeo exiguus effet nu- 
merus , fatta Senatusconfulta fuiffe , qui multo 
cura honore modus tamen prdfcribebatur < HaÈc 
Tacitus. Svetonius vero od eam rem fcripfit 
tunc immunitates deletas . Etenim minus firmas 
tollere , paucafque honeftatii limitibus cihrum- 
fcribere , parimi ab iis tollendis differt.Ex hac 
hiftoria magis firmatur id, quod diximus , Gra- 
ciam folummodo immunitatibus ufam- alioquin 
abusus idem ex tot , tantifque tam ampli im- 
perii civitatibus , in aliqua faltem memorare- 
tur extitiffe , & remedium ceferis quoque ad- 
hibitum effet. Ad haec petfpicUum eli, iis e- 
tiam temporibus abfurdum maximum ; & abu- 
fum judicatum fuiffe, fervos peffimos in templis 
defendi, obaeratos, decoélorcs , & capitalium cri- 
minum reos, Prxterea in univerfa Graecia,tam . 
ampia regione , novena tempia folùm irimuini- 
tatis privilegio ufa . Quare qui mentis aciem 
diligenter infendat, cognofcatque in tot , tantif- 
que orbis univerfi nationibps , Grarciam unam 
* Afyla immunitatis' privilegio munita habuiffe * 
Crociana vero in tanto terrarum fpatio , quod 
ad mille amplius paffuum millia extenditur , 
novena forum in locis immunitatem inftituiffe- 
camque ita inftitutam , ut juftiti* non officeret- 
conftituet profeto id humanae focietatis non ef* 
fe , nec gentibus omnibus commune, prout non- 
nulli exiftimaffe judicantur . 
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À20 D fi J V R St 

Omittendum non eft aliud immunitatis gè* 
bus iis temporibus ufu receptum, quod non erat 
ob loci facri reverentiam , nec ad Dei hono- 
rem inftitutum, fed juftitiae ratione. Etenim, qui 
ob adverfarii gratiam fé tueri non poterat , ad 
Principis ftatuam confugiebat , in quolibet fo- 
ro polìtam j* atque ita quaccumque vis inferri 
pofiet , ab ea fe' fe vindicabat, publica auftori- 
tate te&us . Non tamen ea immunitas erat; fed 
provocationis fpecies , ubi quis non vaieret pro- 
vocatone in judicio uti . Res namque , & caufa 
ejus , qui refugerat, ftatim coram judicibus age- 
batury & , fi jure nitebatur , opem ex acquo 
ferebat . Quod fi eo privilegio , atque refugio 
injuftam ob caufam fe tueri voluifle cognofeerent * 
duplici punieba'nt pcena ; ob crimina, ‘fcilicet » 
& ob audaciam refugiendi ad Principis ftatuam» 
cum eflet crimine pollutus . Hacc vero nihil 
habet cum Ecclefiarum immunitate commune .• 
inftituebantur enim Reipublicae, non religionis» 
caufa. Utinam vero eadem modo ratio ufuve- 
niret in facris locis, ut , fcilicet , innocentes 
tantum , Se qyi legitima aliqua excufatione uti 
pofient , protegerentur ; feeleftis vero non tan- 
tum ob perpetrata facinora ple&erentur » fed 
multo magis ob temeritatem; quod ipfum Deum, 
& facrofanctas Ecclefias immania federa prote- 
gere velie exiftimaffent . 

Quo certe jufto, atque rite ex animo con- 
cepto voto , finem de Afylorum immunitate 
fcribendi facio. . * v r 
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